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(Ili) 

ALLOCUZIONE PRELIMINARE 

DELL’ 

AUTORE 

A I 

della Terra, c de’ Cafali; 

On è mano ftraniera , ma dimeftica e perciò 
amica , quella che ora ftringe la fua penna 
a Voi , intinta ne’ raggi della verità e nel 
zelo della gloria di s. Pio V. (a) , dell’ 
onore de’ voftri Anteceffori , e del voflro 
bene , o gentiliffimi Compatrioti . Ella in 
tutto è conforme a quel che ferono li voftri 
Padri , alloracchè avvedutamente vi ottenne- 
ro in Protettore e Padrone fpeciale il Santo Pontefice , cui ca- 
nonicamente dcefi fedivo l’intero fuo giorno; affieme coll’ an- 
tico e verace regillro ne’ Direttorj del primo voftro venerabile 
Clero. Tale, c in fimil guifa una coll'offerta il riconobbero 
efli : tale in perpetua e religiofa offervanza il confidarono a 
Voi . Suonano infino ad oggi sii le vetude carte quelle patrie 
voci del vodro Magidrato , quali nel 1711 dalle labbra del 
fignor D. Onofrio Letticri capo Eletto rimbombarono Tulle pa- 

A l reti 


Cittadini 



f k 




Sì= 


•W 


(a) La modedia tace la giuda 
e grave ragione di premettere all’ 
Apologia , qued’ allocuzione merita- 
mente encomiativa di s. Pio , e 
de’ primi Arieozani ; ma il Letro- 
re perfpicace pub da fé deffo rile- 
varla. In queda fi tratta della con- 
venienza dell’ eletto Santo Padrone, 


e deH’avvedutezra degli Elettori: 
cofe impertinenti all’ Apologia > 
in cui fi tratta della verità della pa- 
dronanza de! Santo ; ma pertinen- 
ti a rimuovere da alcuni gì’ ing udì 
e irreligiofi pregiudizi , che impe- 
d feono la cognizione della verità; 
c quindi il dovuto oilequio al S-nto. 
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( IV ) 

reti del facro chioflro de’ PP. Agofliniani (b). „ Signori miei,' 
egli diffcvi , e tutto giorno fulle carte vi ricorda „ è ben nota 
„ a loro Signori la divozione di tutto quello popolo verfo del 
„ gloriofo s. Pio V , per le grazie che di continuo fi ricevono 
„ mediante la fua interceflione dalla divina Onnipotenza ; per lo 
„ che nodrifee defiderio, come reiteratamente ce ne ha fatto iflan- 
„ za di eleggerlo , e deputarlo per noftro fpeciale Protettore c 
Padrone di quella Terra. „ Per ifpcciale Padrone altresì , e non 
per un’altro, o per un fecondo Padrone lo elelTc, e’1 riconob- 
be l’uno, e l’altro Clero, non picciolo, non ignobile, non 
illetterato; fopravivendo nelle mie mani all’ antichità , e al 
cafo , TEditto ( c ) originale di Monfignore Albini coll’ inferito 
decreto della S. C. de’ Riti , la quale autentica ed approva il 
Confcnlo (d) di tutto il Clero , e di tutto il popolo . Eglirio 
non s’ingannarono nè in altro errore unquemai induffero Voi; o 
con volontaria taccia di loro fteffi , ignorando altro Padrone 
anteriore , che non dovevano nè potevano ignorare ; o per un 
motivo ignoto a tutti , celandolo a poderi , che doveano fa- 
perlo . Non s’ ingannarono , dicevo , nè v’ ingannarono : così 
perchè nella noftra Terra non rinvennefi mai altro anteriore 
Padrone , da sì varj -e numerofi perfonaggi ; come perchè non 
era necdfità o di religione , o di alcuna provvidenza umana , 
che l'otto a quello rito vi preefiflefTe . Su quella antica necdfità 
dlimata da pregiudicati divotucci , dilfingannerò ad evidenza 
taluni , quante volte mi cadcrà in acconcio su quello loro ar- 
gomento ( cui con illrana ficurezza confidano), agevolmente ri- 
flettere . Eglino altresì non furono di animo volgare , e di 
mente improvida nella elezione di un Santo , Padrone della 
nollra Patria in perfona di s. Pio V , per nafeita Patrizio Bo- 
Jogncfc della famiglia de’ Ghislerj , una delle principali, e più an- 
tiche di quella famofa Città , per profdfionc, Frate dell’Ordi- 
ne 


’ (b) Corta dal parlamento. Ro- 
gonne 1’ atto Notar Domenico Rug- 
giero. Ertile predo Notar Lellio 
Morbillo. Ne’ rta 1‘ eflratt» predo 
il Convento di s. Maria , copia 
autentica. 


(c) Si legge per intiero, recato 
dopo 1’ Apologià . 

Cd) Ab univerfo Clero & po- 
pulo Terrx Arqtntii eUHo nuper s. 
Fio V. in Patronum Principale^ 
eie, , 




1 


I 

I 

r 


i 
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( V ) 

ne Domenicano J li cui Alunni (e.) pili Volte dal Soglio 
pontificio di fant’ Agata governarono il noflro clero , e tutta 
la Patria nollra ; e finalmente per merito , fommo Gerarca 
della chiefa cattolica • fenzacchè quella con fuoi numerofi e 
varj membri fi recalTe a (corno l’aver dipendènza da chi, ori* 
ma fu Frate : e dipoi , (ebbene (omino Pontefice , non però , 
come ora , glorificato dalla Chicla tra Santi in cielo . Nè 
tampoco furono improvidi ( come poc’ anzi dicevo ) a i bi. 
fogni della Patria, dopo il lungo (/) faggio che ferono delle 
continue grazie ricevute dal cielo , per la mediazione di elfo 
Santo (g ) . Santo caratterizzato da Clem. XT, in pubblico, e 
pieno concidoro [/>) , per il Protettore della s. Sede , e dalla 

s. Con- 


Ce) Frati Domenicani Vefcovi 
di S. Agata • 11 Padre Maedro Fra 
Eudachio nel 1282. eletto dal Ca- 
pitolo della Cattedrale per compro, 
mtffum ; e confirmato da Papa 
Martino V. governò anni undeci. 

Il P. Ff» Vincenzo Cifone o 
Cefenda nel 1572. eletto da s. Pio 
V- Governò anni diece, meli un- 
deci , e giorni cinque . 

Il P. Maedro Fra Feliciano Nin- 
guarda o Niguarda nel 1589. da 
Vefcovo di Scala traslataro da Pa- 
pa Greg. XIII. a quella chiefa . 
Governolla anni cinque, meli tre, 
e giorni fedeci . 

Il Padre Fra Biagio Mazzetta 
nel 166] traslatato dalla chiefa di 
Strongoli da Papa Alelfandro VII, 
fatto Vefcovo di quella Diocefi : 
prolTìmo al pofleflo , fu rapito dalla 
morte . 

Vi è nella città di Santagata chi 
ne conta un’altro; ma a me non 
coda . 

(0 Giuda la pubblica confer- 
itone del capo Eletto , corrifpoda 
da 91 EIettori.il faggio fu di an- 
ni lei prima della elezione, come fi 


vedrà nella feconda Parte. 

Cg) Tutto ciò, cheli contiene In 
queito tratto di lode , fi rifeon- 
tra nel Bollario Domenicano , in 
molti fcrittori della vita del San- 
to ; e fpecialmente in quella ferir- 
la dal cavaliere Pietro Alelfandro 
Maffei . 

(h) Decretum Ccanonizationii ) 
expediri & publicari mandavit, non 
tam ad novum & prxc'tarurn decus 
prxfati Ordinis Prxdicatorum d« 
caiholica Ecchfij optimi meriti j 
quam ad majorem iplius Apoiloli- 
cx Scdis honorem & gloriar» , oc 
ei , hi: potidìmum calamitofis tem- 
poribus , prxdiéli Beati Pii , in 
quo eluxit religioni: propagande 
perpetuum dudium , in Ecciefiz di- 
ìciplina reliituenda indcfelfus labor, 
in extirpandis erroribus affidua vi- 
gilantia etc. fpecial* & maxime 
opportunum Patrocinium accedat . 

E’ confonante a quello , 1 ’ orazio- 
ne aflegnata all’ uffizio , e alla mef- 
fa del Santo dalla S. C. de' Ri- 
ti cioè : Deus qui ad eontertndos 
tccUftx tua hoflts & ad divinum 
cultum rcparandum «te, 
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s. Congregazione de' Riti per il flagello de* nemici della Chiefa, 
per il Rifloro del culto di Dio , e per il Prefidio noftro da 
qualftvoglia fpecie di nemici . Santo , venerato qual Padrone e 
Protettore della Città di Roma; il cui Senato colla Cittadinan- 
za, e col popolo, in ogni anno con giuda gratitudine fi proftra 
al fuo Altare, eretto nella Chiefa detta della Minerva de’ Frati 
Domenicani, in offequio tributandogli un calice di argento con 
quattro torcie di finilfima cera . Santo, defiderato innanzi tem- 
po da Vittorio Amadeo Duca della Savoja , per Protettore del- 
la fua fereniflima Famiglia , de’ fuoi Stati , e de’ fuoi popoli ; 
per qual motivo affrettonne predo la fanta Sede la canoniza- 
zione : tenuto , ancor vivente , in alta riputazione da Filip- 
po II. Monarca delle Spagne ( i ) ; e da quel Re di Portogai. 
1 ° ( 4 )*; come teflificano due refpettive lettere di cffi Sovrani. 
Santo che riduflc alle ultime difpcrazioni (/) l’Impero Otto- 

ma* 


(i) Scrive all’ Arcivefcovo di 
Siviglia cosi : Dalle lettere del gran 
Commendatore di Caviglia mio 
Ambafciidore a Roma, ho fentito 
che il Cardinale Aleflàmirino è fla- 
to eletto Papa di commune con- 
fentimento de’ Cardinali ; la qual 
cofa fa vedere , che la fua elezio- 
ne é opera deilo Spirito s. : ne ho un 
allegrezza incredibile ; ed ho recì- 
dute grazie a Dio , perchè fi fia 
degnato di darci un Papa di vita 
riempiate , dortiflimo e Santiflìmo. 
Si deve fperare , che quella elezio- 
ne fia fiata fatta per bene della 
Chiefa, e di tutta la criftianità , e 
per accrefcimento della nollra s. 
Fede , e della Religione . 

(.k) 11 fecondo fcrive aH'ifieflb 

Papa, coil : Abbiamo fecondo il de- 
bito noflro, refo grandiflìme grazie 
al Potentiffimo Dio , che fi fia de- 
gnato di accettare le pie lagrime 
di V. B. , e continui digiuni da 
Lei fatti in età cosi grave , che , 
per fua infinita mifericordia abbi 


efaudito le fuecaldiflime preghiere, 
e i fuoi caldi fofpiri , che hanno 
fatto violenza al cielo. 

( 1 J In Collantinopoli dopa 
la battaglia nel golfo di Lepanto, 
era tale nell’ animo degli Ottoma- 
ni il terrore , che a migliaia parla- 
rono in Alia , ove crederono tro- 
vare maggior ficurezza. E quei 
che rimafero, eranfi in tal manie- 
ra avviliti , che umiliandoli a que’ 
Crifiiani , che tra efli (lavano fchia- 
vi , giunfero a legno d’ implorare 
la loro pietà , quando avvenite di 
(lare lotto il dominio del Papa . 
M.illei nel lib. IV. c. 19. 

Cauralì Turco principaliflimo 
tra prigionieri , pollo in libertà , in 
punto di partire , chiefe ed otten- 
ne il ritratto del defonto ss- Pon- 
tefice per portarlo a Seiimo , fuo 
Gran Signore , acciocché potete co- 
nofeere un’uomo, alle cui orazio- 
ni era dovutamente attribuito l’eflec- 
minio della fua armata. Maffei lib- 
5 - «* 7 * 
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mano , e i Principi Protettami della Germania . Il Primo j pau- 
rofo più delle fuc orazioni , che delle forze di tutti li Princi- 
pi crifliani confederati contro il fuo trono • i fecondi , enco- 
miatori di un tanto Pontciìce , e disanimati di poter nuocere 
alla chiefa fotto al prefìdio di un tal Capo , e Ditenfore : chia- 
mato perciò dagl’ altri eretici della Francia , Papa di uv merito 
eftraordinario . Santo , cui per Afilo ricorreva s. Filippo Neri 
per fe , e per gl’ altri , infino a miracoli; c cui cotanto fidava 
s. Terefa i vantaggi del Criftianefimo , che confiderandonc la 
mancanza per la morte del Santo , veduto da lei volarfcne al 
cielo , ne ruppe in un fubitaneo e pubblico pianto . Santo in 
fine commendato dalle penne di dottiflimi Cardinali (m) , di fa- 


(m) Guglielmo Cardinale Sirleto. 

Stanislao Cardinale Ofio. 

Agoflino Cardinale Valiero. 

Roberto Cardinale Bellarmino. 

Celare Cardinale Baronio. 

Giliberto Genebrardo Areivefcovo 
di Aia. ... .... 

Arrigo Spondano Vefcovo di Pa. 
miers . 

Antonio Maria Craziani Vefcovo 
di Amelia. 

Antonio Godean Vefcovo diVinces. 

Donio d’ Attichi Vefcovo d'Autun. 

Il celebre Dottore Martino Navarra. 

11 Cavaliero Paolo Aleflandro Maf- 
fei . 

11 Padre Gualtieri Gefuita, nella 
fua cronologia. 

Il Padre D. Giovanni Antonio 
Gabutio, della congregazione di 
fan Paolo in Roma , che formon- 
ne la flotta in più volumi . 

Il Maefiro Abramo Bzovio Do- 
menicano, che ne fertile un gran- 
de volume . 

U Maelìro Arcangiolo Caraccia 
Domenicano , Procuratore della 
canonizazione del Beato . 


Giovanni Pinadella. 

Giacomo Laderchio. 

Clemente de Salis. 

Giovanni Doye . 

- Tommafo Moniot. 

Francefco Guida. 

Tommafo Maria M morelli •’ 
Pamfilio Celio Calila. 

Antonio de Lorea. 

Cornelio Woons. 

Giambattilla Fevillett. 

Vincenzo Willart. 

Girolamo Manfredi . 

Girolamo Catena. 

Ludovico Giacobillo. 

Giacomo Guidoni. 

Francefco RolTicci . 

Andrea Morolìni. 

Saverio Binio. 

Lorenzo Surio. 

Michele ab Ilfelt. 

Paolo Manuzio. 

Orazio Torfellino. 

Girolamo Piati. 

Giovanni Mariana. 

Papirio MaiToni. 

Domenico Gravina. 

De’Thoù. Anto- 


Digitized by Google 



( vili ) 

mofi Vefcovi , e di un numero còniofo di non ignobili Scritto- 
ri laici ed Ecclefiaftici , di varj Iftituti , e di Nazioni divcr- 
fe , Quanto penetrarono colla loro mente , e quanto fperimenta- 
•rono i mentovati Perfonaggi nel s. Pontefice , tanto e vieppiù 
migliorato in cielo ora lo adorna inverfo la chieia , e coloro 
che a Lui ricorrono : efiendo fiato dotato dalla Natura e dalla 
Grazia , di un fegnalato coraggio , di un collante zelo per la 
gloria di Dio , e per il bene de’ Fedeli ; e di una ammirabile 
gratitudine , mentre (lava tra i viventi in terra (n) . A un 
tale Santo avendo la mira ivoftri Antenati e Congionti , non 
furono improvidi per la noftra Patria , e per le Famiglie vo- 
lile, in eleggerlo a Se e a Voi, Jpeciale Padrone, e Protettore. 

Potevano sì altro Santo , e forfè s. Andrea eleggerli ; ma 
il s. Apofiolo, come fenza ingiuria non lo era : così dippoi 
fenza fua ingiuria non fu eletto. Potevano eziandio fiariene in 
tutto privi di alcun Santo Padrone , lenz’ ammirarfene i favj ; 
non difendo tal mancanza , fimile a quella o di un qualche ar- 
ticolo di F'ede ncccfiario onninamente alla lalute, o di un qual- 
che facramento de’ morti ; onde nella prelente voga di avere 
ss. Padroni, tutti i fecoli fufiero fiati limili tra loro. Tutti 
abbiamo l’obbligo di non difpreggiare i Suiti , ma non di ve- 
nerarli tutti con qualche poli ti va, ancorché femplice e privato 
culto: e molto meno di avere Santi Padroni con quei requiliti, 
e con quei riti o anteriori , o pofteriori al 1630. Tale fu la 
noftra Patria • nè con ingiuria della prima ragguardevole Citta- 


Antonio Galloni . 

Giampiero Giuliano. 

Uberto Foglietta. 

Il Lopez, il Piò ed altri. 

(n) Nel folenne pofledodel Ponti- 
ficato fermò l’inalterabile camino, 
per non perdere di villa un fuo an- 
tico benefattore , che vide tra la 
folla del popolo . Fattolo innanzi 
a le venire, pubblicamente ringra- 
ziollo. Indi a Palazzo lo rimeritò, 
una con due figli • 

Altra volta vide e conobbe tra 


la molta gente un Contadino che 
16 anni prima l’ aveva albergato 
in lua cala , lo fé chiamire , Io 
premio , e dolo due fue figlie di 
500 feudi per ogn’ una • 

Conobbe a prima villa un certa 
Frate minore delle Scarpa , e lo 
fè Vefcovo di Velletri , perchè gli 
aveva confervato un ptoceffo , men- 
tre negl’ anni feorfi era Inyuifitore 
in Bergamo • 

Mandava in cerca di ogni fuo be- 
nefattore , per premiarlo . 
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dinanza , e del primo rifpettabile Clero : avendo eglino , oltre 
i fpeciali Santi Tutelari delle loro famiglie e pedone , anche 
per gli communi , e pubblici bifogni la Madonna detta del Soc. 
corfo, antichiffima di tempo, benigniflima di cuore, fperimen- 
tatilfima di buoni effetti. A quella, anche fenza la prefente fi. 

f jura, e liturgia de’ Santi Padroni, e non ottante che fi venerai'* 
e in una chiefa di Frati , erano i voftri AntecefTori o chie- 
rici , o laici utilmente rivolti . Adunque qual moderno de* 
litto a i voftri Antichi deefi imputare ? Quale antica poffibi- 
lirà di non aver avuto Santi Padroni , i voftri Moderni fon 
difpettofi di credere? Avendo gii voi in oggi il Santo Padrone 
per la vottra elezione, dovete foftenerne quel debito culto, che 
vi fu fatto violare dal 1750 ne’ direttori , e nella feria dalle 
opere fervili ; eziandio dopo il caftigo, che nel 1749 provafte. 

Il perchè voi con quelle ( comunque cenfurabili ) inoffer- 
vanze dedinatte da’ voftri Padri, fu l’Arciprete di quel tempo: 
intollerante che s. Andrea Apoftolo , Titolare della chiefa Ar- 
cipretale , non godeva il fuo giorno interamente fedivo , per la 
bolla di Bencd. XIV moderativa della prima offervanza delle fette; 
e che all’ incontro godevalo s. Pio , come Padrone principale : 
quindi egli cominciò a fognare mille fanrafmi orpellati di veri* 
tà;e coloritili colle regole di una lontaniffima profpettiva, pre. 
fcntolli , non fenza qualche fuo vantaggio, a voi ; perchè veg- 
gendone veftito il s. Apoftolo, ne crederefte la padronanza. 

Or Io , voftro ( per elezione ) compatriota , e perciò del 
voftro decoro e fpirituale vantaggio , amatore affai più di quel 
che fu egli , per neceffità di fola nafeita compatriota, ma non 
amatore , affinchè vi poniate nel dritto fenderò di religione, e 
di culto, vi appretto il lume colla prefente apologia . Quefta in 
due parti divido. Nella prima, vi dimoftro la falfità dell’ antica 
padronanza di s. Andrea . Nella feconda, la vera, la prima c 
1 ’ unica di s. Pio V . Ciafcuna farà preceduta da una panico, 
lare epitome , con diftribuiti numeri diftinta , per commodo al 
leggitore di aver tutt’ affieme 1’ idea di ciafcuna parte ; e per 
riicontrarla copiofamente nel corpo dell’ apologia , fotto i me- 
defimi numeri riportata, diftinta, e dimoftrata. 

Amatiffimi miei compatrioti , di qualunque ceto e feffo 
voi fiate , eccomi a voi con nelle mani mie la caufa vottra 

B che 
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che tratto : poicchè fe prima non era neceffnà 1* eleggere s. 
Pio V. in vc>ftro Padrone j ora è obbligante religione il ricono- 
fcerlo nella foggia medeiìma che lo eleggefte, e ne’ voflri diret- 
torj il regiftraile . Da illuminati cittadini , che pur numerali 
in più generi ne produffe. [a) , e tutta via ne produce la voftra 

Patria, 


(a) II g ; à D. Francefco Carfora 
togato del S. R. C. 

II già D- Gianmaria Puoti dopo 
una rinomata Avvocarla, dalla M* 
del Re che D. G. fi) togato Giu- 
dice della G. C- della Vicaria. 

Il già D. Carlo Puoti , Capo di 
Rota in molte Provincie di quedo 
Regno . 

11 già D. Giufeppe Puoti, Pre- 
lato fecreto del Papa Benedetto 
XIV. 

LI g à D. Carlo Carfora nipote 
del fudetro D. Francefco , quale 
eziandio foto , avrebl^^cato fplcn- 
dorè non meno a quella Tua pa- 
tria , che a tutto il Regno- Otti- 
mo cattolico, infìgne Dottore nell’ 
uno e nell’altro Dritto , perito nel- 
le Scritture, e ne’ ss- Padri, nelle 
Lingue ebraica e greca , Uomo di 
univerfale erudizione , come colla 
e per fama , e per la fua ricca li- 
braria, e per la corrifpondenza con 
i primi letterati in Roma, in Ita- 
lia , e fuori di quella . In tutte le 
doti fuperò il fuo quali maeflro il 
rinomato D. Pietro Contegna fuo 
compatriota : la morte lo rubò a 
tutti , 

D. Francefco Puoti Dottore nell* 
una e nell’altra legge-, annumerato 
tra Canonici Napoletani ; onore 
non folito ( per quanto so dalla 
mia gioventù ) compartirfi neppu- 


re a Diocelani non oriundi dalla 
Città . 

, D. Antonio Puoti , in età giova- 
nile Arcivefcovo di Amalfi. Nella 
vacanza di quella chiefa di s. Aga- 
ta dal Capitolo della medefima fu 
cercato alla s. Sede per fuo Pallo- 
re ; ma ora continua a governare la 
prima chiefa . 

D. Niccolò Rolfetti , figlio dell’ 
eloquente , perfpicace, ed erudito 
D. Domenico, Dottor fifico: pre- 
flo e maturo ne’ fuoi configli . 
Quegli dopo il Vicariato Generale 
di più Diocefi e Archidiocefi , do- 
po il Vicariato Apolìolico della 
Diocefi di Bojano , in età acerba 
fu afiunto al Vefcovato della me- 
defima . 

Altri due fuoi Fratelli profetano 
decorofamente 1’ Avvocazia nella 
capitale di quello Regno. 

D- Niccolò Vailetta , g : à Pro- 
fefTore di Etica nell’ Univerfità di 
Napoli , ora nella medefima decora 
la cattedra degl’ Iflituti Civili . 
Onori molto più luminofi ficura- 
mente promette alla fua Patria. 

D. Domenico de Cefare segre- 
gato per merito al numero de’ Dot- 
tori di Teologia nell* Univerfità 
Napoletana : ora Canonico Teolo- 
go in quella Cattedrale di s. Aga- 
ta , dove colla dortrina e colla 
efemplarità onora quello fuolo nativo* 




I 
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( XI ) 

Patria , non dovete telt3r quetV errore , e quella colpa ( b ) agr 
innocenti pofteri voftri : ficcome i voftri AntecefTori non gli 
lalciarono a voi . Ma a fomiglianza degl’ uni , ed in efempio 
degl’ altri , vivete a Dio , vivete al Santo , vivete a voi . A 
Dio , giudi , al Santo , offervanti , a voi , felici , c memori 
della verità che vi dimoftro, 

r 

I 


B i PARTE 


i 


f 


) 


(b) Errore e colpa , perchè non 
è dubia la Padronanza principale 
di s. Pio V. per motivo intrinfe- 
co di ella , ma per volontà dell’ 
Arciprete del 49 , e de’ tuoi ade- 
renti, i quali con molti artifizj com 
circa la promulgazione del Fello 
nella fua , e nelle altre Parocchie , 
come circa la (lampa de’ direttori , 
e finalmente per altri maneggi han- 
no ingannato le menti men culte 
di qualunque ceto, per introdurre 
il dubbio tra 1 ’ una e l’altra Padro- 
nanza. Li Punti dubbii,non fono 
di fimi! fatta . Monfignor Danza 
nel 1749 non dichiarò s. Andrea, 
ma $. Pio V-, come fi dirà nella 


feconda parte fiotto al num. II. e 
ben il poteva ; perchè non facea 
cofa nuova , che fpettalfe a Poteflà 
Superiore • La dubiezza di chiun- 
que fopra una Padronanza fenfibil- 
mente chiara , è , o volontaria per 
induflriofia malizia, o involontaria 
per palfivo inganno . L’ una , e 
l’ altra non nuoce alla certa Padro- 
nanza di s. Pio V. Nefiuno per- 
ciò o ecclefiaftico o laico è fcu- 
fabile , almeno dopo la lettura di 
quell’ apologia : non oflante qua- 
lunque umano rifpetto, che è affai 
moftruofo tra gli eguali nell' impie- 
go, che fioflengono nella Terra e 
ne’ Calali • ' 
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PARTE PRIMA 

DELLA 

Falfità di qualunque Padronanza 

D i 

SANTO ANDREA 

SOPRA 

La Terra di Arienzo , e i fuoi Cafali uniti e dilTuniti. • 

^ < 

EPITOME. 

Q Uefta falfa Padronanza fi reputa da meno favj , per vera, 
per antica, e quindi per principale . Si (ottiene prattica- 
jnenté nella Rampa de’ direttorj , e nella feria dall’ opere fervi- 
li. Molti motivi giuda la loro mente allegano per fottenerla in 
quetta guifa. Ella in quetta guifa tuttavia non fi regge; perché 
i motivi allegati , fono di ni un valore : e a rendergli validi 
non batta qualfivoglia capricciosa invenzione . 

L 

La Padronanza non comincia o naturalmente o legalmen- 
te col Santo Titolare della prima chiefa . Non colla fab- 
brica della prima chiefa . Non colla fondazione del paefe , nè 
inquanto agli abitatori , nè inquanto alla religione . Quello fa- 
rebbe un gran documento di Padronanza antica prima del id^o. 
ma quetto è falfo ; x. per l’efempio che ne danno altre chiefe 
o eguali o maggiori alla nottra Arciprctale , 2. per la notizia 
autorevole de’ canoni, 3. per il pefo di valenti ragioni. 


IL 
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ir. 

N T on vi fono altri documenti proporzionati alla Padro- 
nanza di que’ tempi anteriori al 1Ó30. i. perchè Iegitimamcn- 
te richiedi , non furono recati . z. perchè 1’ Affettato giurato 
di 1 6 perlone vecchie, che recofli nel 1774. , è tutto fallo per 
fe fletto, ed è evidentemente irreligiofo per rapporto agli Atte- 
flanti 3. perchè il creduto debito di una Terra culta di avere 
avuto qualche Santo Padrone prima dell’ elezione di s. Pio V. 
nel 1721., è un pregiudizio puerile , dil'creditato anche dall’ iftef- 
fa Terra culta , che allegali 4. perchè 1 ’ applicazione di que- 
llo eflimato debito , in perl'ona di s. Andrea , è contro 1 ’ arte 
del retto penfare.5. perchè l’allegata conluetudine dal 1750. in 
poi per la Padronanza di s. Andrea , almeno per la manu- 
tenzione della prelcnte vantata Padronanza dai meno favj , non 
è caufa di una Padronanza nuova ; nè i pili favj la vogliono 
nuova, per tenerfi meno allo feoverto , di quel che fi tengo- 
no volendola antica, la quale non ha bifogno di verificare i re. 
quifiti preferitti dalla S. C. de’ Riti , per ordine e conferma di 
tJrbano Vili, dopo il 1630. 

HI 

Neppure vi fono fegnì che indicaffero di efiervi flati un 
qualche tempo detti documenti antichi \ proporzionati ad una 
Padronanza antica . Gli direttorj fono legni o indici , qua- 
li non fanno o Santi o Padroni : ma prefuppoflili , ne addi- 
tano poi il Rito . Quelli non vi fono in favore della pretefa 
Padronanza t. perchè i direttorj antichi anteriori al 1721, quan- 
do fu eletto s. Pio, non fanno menzione di s. Andrea Padro- 
ne, facendola pur troppo di altri Santi Padroni di ciafcun luo- 
go della fletta Diocefi . 2. perche non ne fanno menzione nè 
tampoco i direttorj porteriori al 1721. infino al 1747-, tem- 
po dell’ impegno dell’Arciprete' e neppure i direttorj del 1722. 
quando cominciofli a notare la prima volta il Santo Padrone 
per la terra e per i cafali di Arienzo . 3. perchè il folo diret- 
torio del 1734., che nota s. Andrea per Padrone, non è di- 
rettorio antico : non ha continuazione coi direttorj anteriori 
c potteriori a fe : fa oppolìzione ,ai medefimi , in molti de’ 

quali 
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quali fi vieta l’apporre il titolo di Padrone a s. Andrea : fa 
oppofzionc a fe dello, perchè fegna anche s. Pio V. Padrone 
principale , fegnandolo coll’ intera feda di precetto , quale non 
compete fe non al Padrone principale . Finalmente è un’ abba- 
•8 Iio o dello dampatore o dell’Autore; (eppure quelli non l’ha 
notato per Padrone , non della Terra , ma della chiefa Arci, 
pretale. 

IV. 

In mancanza ( ben conofciuta dall’ Arciprete del 49. ) 
de’fuddetti momenti , niente vale alla Padronanza di s. Andrea 
il fuo illufivo lìdema, cioè: s. Andrea, e s. Pio V. fono tut- 
ti e due Padroni Principali di Arienzo; ma s. Andrea, primo 
e principale, quìa <ApoJlo!us • e s. Pio, fecondo principale, per- 
chè meno degno. Come per il Regno la Concezione e S. Gen- 
naro: tutti e due Padroni principali, ma la Conèezione , pri- 
ma Principale Padrona; e s. Gennaro, fecondo Principale me- 
no degno. Sidema quedo futiliflìmo. 1. perchè è fuppofitizio di 
molte falfità 1. è tutto volontario. 3. è in fe dello contradin- 
torio : è perciò falfa qualunque Padronanza di s. Andrea fopra 
la Terra di Arienzo e fuoi cafali. 

DIMOSTRAZIONE 

DELL’ 

EPITOME. 

I. 

L ’ Uomo infino dal concepimento fuo depravato di affetti, e 
1 tra le intellettuali creature il piò rimoto dalla prima Ra- 
gione, non potendo da queda mefehina e perigliofa forte affian- 
carli, meglio al fuo onore ed alla lua eterna falute provvede , 
quando intraprende pochi affari in vita fua, che quando fi cac- 
cia entro a niimerofe facende . 11 perchè fi è , che come un 
zoppo prono alle cadute , quanto meno camina, meno inciam- 
pa; 


Digitized by Google 



4 

pa; cosi J’ uomo dalla fu* origine malconcio e guado , eoi 
far poco, o più facilmente non devia dal retto , o dal retto 
un poco meno traligna. Altrimenti da quella economia di vi- 
vere trovava!! pienamente difpoflo l’animo dell’Arciprete del 
4p. , c punto mila parte più delicata del fuo cuore dalla legi- 
tima decadenza dell’ intero fedo dell’Apodolo s. Andrea , Ti- 
tolare della fua chiefa, non folo fiele la dedra a fodenerne il 
detto giorno in faccia alla confaputa bolla di Benedetto XIV. ma 
a tal fine propalò una novità gravofa alla fua, e alle altrui co- 
feienze ; attentando di rimuovere s. Pio V. dal Padronato prin- 
cipale, per ufurpame l’intero giorno fedivo, ed acconciarlo una 
col Padronato, al Titolare della fua Parocchia. Egli in queda 
facenda non vide che ogni novità eziandio di cofe buòne, per- 
chè s’introduca, efigge un merito maggiore di quelle buone , 
che preefidono : fenza fcandalo di ammiratori , fenza rumori 
d’ intolleranti , fenza cenfure di contradittori , e fenza pregiudizio, 
o di anima , o di corpo , o di focietà . Parimenti non vi- 
de, che la fua novkà applicata al Titolare della fua chiefa, faceva 
una comparfa affai mefehina in mezzo a tante chiefe madri , 
della fua aliai più ragguardevoli , che da lungi e dappreffo 1* 
avrebbero fmentito . Non fi curò ei di fapere , e credette che 
non fe ne curaffero gl’ altri , che le chiefe madri di Napoli , 
e di Benevento • e quelle che gli ftavano più dappreffo, cioè 
dell’Acerra,e di Maddaloni , tutte fono anteriori al l6$0. (<*); 
nella fabbrica, e nel Santo Titolare: eppure in neffuno di quelli 
rifpettabili luoghi, il Santo Titolare della prima chiefa, è l’ ifteffo 
che il Santo Padrone principale . Il Titolare di quella di Na- 
poli , di Benevento, e dell’Acerra,è l’Affunta; ma il Santo Pa- 
drone principale tra la sfera commune de’ Santi in Napoli è s, 
Gennaro, in Benevento è s. Bartolomeo, nell’Acerra è s. Cuci- 
no fito nella chiefa di un romita, in Maddaloni il Santo Titola- 
re 


(a) Prima di tal’ anno, la Padro- 
nanza di un Santo dipendeva dalla 
libera divozione degli abitatori del 
luogo; ed il Vefcovo o il Parroco 
col popolo potevano dimenarfi a ve- 
nerare alcun Santo Padrone ; e fpe- 


cialmente avrebbero avuto la mira 
al Titolare della prima loro Pa- 
recchia • Ma non fo cosi . Dopo 
tal’ anno dovevano offervarfi le Re- 
gole della S. C. de’ Riti • 
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re dell’ infignc collegiata è il principe degli Apofloli s. Pie- 
tro : eppure il Santo Padrone, è s. Michele Arcangelo . Adunque 
il Primato di una chiefa all’altra, il titolo di quella, e l’an- 
teriorità della fabbrica, non portano feco, fia naturalmente, ila 
legalmente la Padronanza antica, e principale . Io però non fi- 
nilco d’ intendere, come reflegli lo fpirito a tanta licenza di 
oflentare Primato c titolo di chiefa per il fuo difegno, in faccia al 
contrario efempio della fua Cattedrale di s. Agata , non meno 
autorevole , che a lui dimcftico .* che anzi fè volare la fua 
fcrittura colà , dove il titolo della Cattedrale è l’Affunta , ed 
il Padrone principale della fola Città , è s. Stefano Protomar- 
tire. Quella fua dottrina di primato e di titolo di chiefa, giun- 
lè troppo pellegrina in quella fede vefeovile ; ma non trovato 
per cfla alcun domicilio , ritornoffene neceffariamente , tra tut- 
te le altre chiefe madri , foltanto in quella medefima arcipreta- 
le, ad ereditare una tomba perpetua , come foctivvi una culla 
abortiva . Altrimenti tutte le fudette chiefe madri avrebbero 
dovuto cangiare il loro Santo Padrone; e la cattedrale di s. 
Agata trasferire nella Vergine Affunta , il Padronato del Pro- 
tomartire Santo Stefano . 

Perchè fuflie vera quella fua dottrina, fenza efempio del pre- 
fente e del pallaio fecolo, farebbe d’uopo, che quelli liturgia di 
avere e venerare Santi Padroni , folle cominciata le non dalla pri- 
ma fondazione de’ paefi , ( in qual cafo farebbe cominciata prima 
della fede: ) almeno dal principio di nollra Religione in quelli 
introdotta . Conciolfiachè elfendo il di lei principio, le propaga- 
te e credute verità della fede , e la prattica de’ lacramenti , tra 
quali il primo è il battelìmo, che fi conferifce nelle chiele ma- 
dri; i Santi Titolari di quelle, farebbero fiat’ invocati i Padroni 
e Protettori de’ rei petti vi luoghi, infino alla nuova difpolizione 
di far Santi Padroni, emanata dalla S. C. de’ Riti nel ióqo per 
ordine di Urbano Vili, (a) Ma il s. Padre ne fa fapere con ve- 

C rità 


(a) Nel fine del.§. a. della co- 
lìituzione di detto Urb. Univerfa 
per orbem &c. y conchiude così: 
atqut unius ex princtpalijnbus Pa- 
troni* in quveumque Regno five 


Provine! «; & alttrius pori ter prm- 
cipjlioris in quacumqu* Cni'atr, 
Oppiclo , vel Pag » , ubi bus Patro- 
no s haberi & ventrari eontigerit • 
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i .. i'< evole , che-uè colla fondazione de’ paefi , n? con quella 
cì . igione cominciò e perdurò fimile liturgia: chiamandola 
,c<(\ ,enza, non mica neccfiità , con quelli termini: Ubi hot 
Pa >s Liberi & venerari contigerit. Simile a quella forinola è 
quella del decreto della S. C. de’ Riti , confermativo dell’ ele- 
zione di s. Pio V. • conchiudendolo colla fua incertezza dell’ef- 
fere o del non edere in quella Terra altro anteriore Padrone 
principale r dummodò alipm Patronum principalem non babeant . 
J-a Curia Romana, quale sii quello punto ha cognizione delle 
chiefe particolari, allorché or l’una or l’altra ( come oflervafi 
nelle fpedizioni de’luoi decreti in varj tempi regillrati ) le por- 
ge fupplica,o per il Padrone principale che innanzi non aveva, 

0 per altro Padrone minore, appoggiata eziandio a quella ra- 
gione di fatto e di fperimento, ula amendue dette formale, qua- 
li efprimono contingenza e incertezza , non mica neceflità e fi- 
curczza di averli e venerarli fimili Padroni. Non però è contin- 
genza , è anzi neceflità che ne’ paefi nollri fiano abitatori fede- 
li e bene inclinati alla Religione ; fianvi Sacramenti , vangelo, 
e culto de’ Santi ; fianvi chiefe col loro titolo: e vi fia la chiefa 
madre . Adunque la Padronanza principale di qualche Santo , 
non comincia nè naturalmente nè legalmente colle anzidette cofe. 
Imperciocché quando cosi e con quelle cominciarti: , la detta 
formola ubi boi Patrono s baberi & venerar! contigerit , farebbe 
quell’ altro fenfo eguale al primo/ cioè, ubi eccleftam matrem 
cum Sanilo Titulari ; ubi religionem , ubi facramenta baberi & 
venerari contigerit. Parimenti 1* altra formola : dummodo aliam 
eccleftam principalem cum Sanilo Titulari non babeant . Ed a chi 
può cadere in mente fiinlle follezza ? Quando però furte cosi ; 
allora nè per s. Pio farebbefi ottenuta , nè per altri Santi in 
altri luoghi fi fpedirebbe nella curia Romana la conferma delle 
refpettive elezioni/ perchè fempre fi prefupporrebbero in tutt’ 

1 luoghi dette Padronanze principali : come fi prefupporrebbero 
le chiefe principali co i titoli delle chiefe. 

• Nè quella contingenza, che fembra nata da una certa trafeuran- 
za, punto deroga o al domma della religione, o arto zelo de’ 
Prelati delle, chiefe, o alla pietà de’.fedeli . Il dicchè fi è, che 
il culto de’ Santi , in qualità di que’ Padroni che ebbero voga 
fecondo il collume anteriore al iòjo; e quali fecondo la nuova 
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legge hanno voga dallo Aeffo tempo in poi J fu ed è una li- 
turgia che non entra nella foflanza del femplice oulto de’ Santi: 
E’ anzi una feguela di queflo culto , Tempre però entro la Tua 
accidentale ampiezza, infin dove tratto tratto fi eftefe. Che fe 
gli articoli di noflra fede molto pili neceflarj della liturgia de’ 
Santi Padroni, e febbene dal principio Tempre gl’iftefli, crebbe- 
ro (a) poi nella fpiegazione e nella propofta che fenne la Chiefa; 
e fe i Sacramenti fempre gl’ ifltfli nella loro foflanza fortirono 
dalla medefima chiefa qualche novità (b) aliena dalla liturgia 
degli antecedenti fecoli : molto più ciò che non fu prima intor- 
no al femplice culto de’ Santi , pratticoflx poi colla fucceflione de’ 
tempi. Effendo perciò il culto de’ Santi di tal natura, non tutto 
in una volta ebbe origine dal principio della chiefa , ma dopo 
qualche tempo. Ciò che dopo qualche tempo comincia, è indif- 
ferente a cominciare in uno o in altro fecolo , e tal volta do- 
po più fecoli ; e lpccialmente fe fi attende alla condizione degl’ 
uomini , i quali in varj tempi fono variamente portati in tut- 
te le materie J e di quelle vieppiù in alcune circoftanze , quali 
non fono neceflarie, ma fono apici della foflanza di quelle . Ed 
in vero, non è di uomo favio il peniare de’ fecoli pattati o de* 

C 2 futuri 


(a) s. Tom. 2. 2- q. 1. a. 7. 
Quantum ad txplicativncm crevit 
ttumerut articulorum . Quia qusdam y 
txplicite cognita funt a pojlerioribut , 
qua a priotibus non cognofctbantur 
txplicite. 

(b) Circa il miniflro del Sacra- 
mento della Crefima (u offervantif- 
fura la confuetudine del foto Ve- 
feovo ; come da Innocen 70 I. a De- 
rentio c. 3. ~ Da s- Girolamo nel 
Dialogo contro i Iucrferifni } e da 
S- Cipriano nell’ epidoti 73. Di- 
poi in mancama de’ Vefcovi , rimo- 
to ogni (caudato , e per ragionevo- 
le e molto urgente caufa , dal folo 
Papa oe fu difpenfata la facoltà a 


qualche femplice Sacerdote ; come 
fè s. Gregorio Papa recato da 1. Tom ’ 
3. p. q. 72. art- 1 1. al 1.— L’ ideilo 
Sacramento ne’ primi fecoli della 
chiefa pu-rfet’uirata , fi conferiva 
fubito agl' infanti battezzati . S. 
Tom. 3. p. q. 72. art. 8. Non co- 
sì dopo il tempo della perfecuz>o- 
ne; ma dopo l’ufo della ragione. 
Carech. p. 2. della Crcfirra rum. 
17.-- Parimenti circa la variata 
prima oflervanza dulia sacra cnm- 
munione fotto arrendile le fpecie 
a i laici. Coda ancora J’ aggiunta 
del Sudd'aconato al numeto de^l’ 
ordini facri, ed altro . 
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futuri al pari de’noftri; come in tanti generi di cofe fpettanti 
alle arti librali o meccaniche ( a ) , la fperienza del prefentc 
e la notizia del paffato , ci fanno fpregiudicati . E finalmente 
fc fi attende alla varietà e fituazione de’paefi, ne’ quali una co- 
fin manza non necelfaria ancorché buona , non di repente e nel 
medefimo tempo, che ebbe origine in un paefe , fi communicò 
ad un altro. Tale è il culto de’ Santi Padroni fotto la liturgia o 
anteriore o pofteriore al 1630. Ed infatti io rilevo da tutti que’ 
direttorj che ho potuto avere di quella Diocelì , che nel gover- 
no di Monfignor Albini Gaeta , e Danza infino al 1748, Ar- 
pajo, non aveva fanto Padrone (à) j e nè tampoco dopo quello 
tempo lo aveva Ducenta (c) : avendoli da tempi antichi e con- 
tinua- 


Concioffiachè in quello del 1742 G 
nota cosi : Die 29. Sepr. in Dedi- 
cai • s. Muhaelis Archan. p<o Ar - 
palio , ferventur omnia qua in Rtf- 
lenà. prò cuntìit adnotala rrperiun- 
tur . E alti 7. di Maggio fimil- 
mente lì legna femplice Titolare. 

Nel direttorio del 1748 nel mele di 
Maggio è lacera la carta del mio 
direttorio- Nel mele di Settembre 
(la legnato così : Pro Arpadii di- 
ro 29 Septemb. In Dedicai, s. Mi- 
chaelis Archan 4. Tit. Eccl. Archipr : 
ferventur capofila prò cunbht fuo lo- 
co ; cioè nel corpo del direttorio 
che è per tutti , e non per que’ fo- 
li di Arpajo. 

(c) Nel direttorio del 1750 fi 
legna lemplicemente s. Andrea Ti- 
tolare , non ottante che rifletto Santo 
fi cominciatte a legnare anche Pa- 
drone per la Terra di Arienzo. Nel 
1724 fi legge legnato per P una , e 
1 ’ altra Arcipretale , eziandio Padro- 
ne . Ma quella nota , quanto vale 
per Arienzo come fi dirà fotto al 
Num- IH ; altrettanto è valuta per 
Ducenta • Dal 1721 retrocedendo 

inu- .1 


(a) E’ maniletta la diverfirà de- 
gli edilìzi o lacri o profani , della 
compofizione della mufica, e dell’ 
oratoria, della foggia de’ veftimen- 
ti , e di altro de’ tempi prefenti , 
da quella de’ tempi pattati . 

(b) Ne’ direttori anteriori al 1721, 
retrocedendo infino al 1705 , s. 
Michele fi fegna folo Titolare . 
Dal 1721 in appretto, anche folo 
Titol. nei meli idi Maggio, eSet- 

, tembre : con una rubrica , che in 
quanto al retto .rimanda il lettore 
al corpo del direttorio commune 
della Diocelì ( nel quale non fi no- 
tano Padroni delle Terre ) : anzi 
Vieta che fe gli aggiunga altro - In 
qualcheduno ,0 due direttorj, come 
è quello del 1738 fi legna: Titol. 
e Padrone della infigne Colleg. non 
della Terra • Se fi vuole anche del- 
la Terra , credo che vi fia inter- 
venuta l’ottervanza del decreto del- 
la S. C. de’ Riti , affinchè dopo il 
1630 tal Padronanza fotte valida. 
Leggo però che ne’ direttorj del 
1742 , e 48 viene corretta la fo- 
gnatura di s. Michele , Padrone . 
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tinuati , gP altri luoghi della medefima Diocefi. Che fe qualche 
Santo titolare è flato venerato per Padrone , ciò è fortito per 
altro motivo. Nè io ho dimoftrato contradizione tra il Titola- 
re e ’1 Padrone ; ma ne ho cfclufo la naturale e legale connef- 
fionc , per via di efempio o fatto j per via di quella notizia 
autorevole, che fi rileva dalla cdfHtuzione di Urbano Vili., e dal- 
la regola che oflerva la S. C. de’ Riti i e finalmente per quel- 
la della prefcnre ragione: cioè, che la liturgia de’ Santi Padroni 
non entra nella follanza del femplice culto di efiòloro : per le 
quali tutte , all’ Arciprete del 49. manca P unico valido argo- 
mento , che gli farebbe onninamente neceflario, per P antica e 
principale Padronanza dell’Apoftolo s. Andrea. 

II. 

' Pallate però lui di repente al mondo della verità e pre- 
mendone li primi vefligj gl’ innocenti e creduli fuoi fucccflbri , 
ebbe la malcherata 'Padronanza di s. Andrea qualche camino, 
lebbene innaturale e {tentato , fotto alle fitte pupille de’ curiofi 
infino al 1774. Allora fu che Monfignor de’Liguori da fuper- 
na virtù illuminato e commoflo , chiefe al collegio di s. An- 
drea , e a PP. di s. Maria a Vico, dell’una c dell’altra Padro- 
nanza i refpettivi documenti . Gli recarono i Padri tutto e 
quanto fi contiene nella feconda parte di quella Apologia per 
rapporto a s. Pio V. , ma non tutto e quanto fi contiene in 
quella prima parte contro la falfa Padronanza di s. Andrea ; 
perchè non ebbero , come ora hanno nelle lor mani i documen- 
ti recati in difefa di quella. 

Il non mai abbalianza lodato Arciprete col fuo ragguarde- 
vole collegio fi prefentò al degniflimo e fempliciffimo Prelato 
con que’ documenti alla mano , con molto fenno però ; perchè 
con molta indifferenza fui qualunque evento dell’una, e dell’ al- 
tra 


infino al 1705 , non fi legna Pa- 
drone neppure della chiela , e dal 
1721 procedendo infino al 1750 , 
fuori di quella volta che fi legna 
Padrone della chiela , G legna (olo 


Titolare. Non oliarne la vicinanza 
di Ducenta alla città di s. Agata , 
non fi communicò da quella a quel* 
la la divozione e liturgia de’Santi Pa- 
droni infin dopo il 1750. 
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tra Padronanza; girando in oltre tra Cuoi labri un* certo che di 
credenza, che s. Pio V. fuffc il vero Padrone; ma che egli non 
era nello flato e nell’ impiego di mutare quel che oflervato da 
luoi anteceflori , aveva innocentemente trovato . Io peiò non 
pollo e non debbo affrancare da molte cenfure quella ignota ma- 
no, che per nccclfaria mancanza di veri e fodi documenti , la- 
vorò ed offerì documenti apertamente falfi e giurati : documenti 
puerili e ridicoli, ad intigniti e lifpettabiliflimi efdtliaflici , 
con tanto poca riputazione di quelli , quanto fu il rilchio in 
cui gli pofe, che andalfero a conto loro ora 1* infamia , ora i pue- 
rili documenti da elTa lei fabbricati . Il primo e qual più vali- 
do documento fu un atteflato giurato di 1 6. pedone tutte di 
grave età nel 1774. , tra le quali fa trovare ( e vorrei non 
laper il come ) fa trovare il Signore D. Giufeppe de N’upriis: 
egualmente rettificando , che 50. anni addietro, ci è nel 1721. 
dal parlamento di 91. pedone fi elette s. Pio V. non per Pa- 
drone fpcciale, cioè principale; ma per un altro, cioè fecondo 
Padrone; e che da loro maggiori e antenati, era pervenuta ad 
etti at tettanti la tradizione dell’ antica padronanza, e del culto 
grande non mai interrotto dell’ Apoflolo s. Ar.drea Titolare 
della chiefa arcipretale ; e finalmente col medefimo giuramento 
compromettonfi comparire in ogni foro . Prodigalità quella in 
vero troppo fpictata, che il fabbro dell’ atteflato urò della co- 
lcienza e dell’onore non meno de’ medefimi affettanti , che di 
coloro, dovevano far ufo dell’ affettato . Prodigalità, ridico, fpic- 
tata! Non fapeva il fabbro che efifteva pretto al Notajo , regi- 
ftrato il parlamento del 1721 , in cui fi elette s. Pro V. non 
per altro padrone, ma per padrone fpcciale? Poteva almeno non 
dubitare che pretto i PP. di s. Maria a Vico, fe ne conlcrvaffe 
la copia autentica ? Non doveva prudentemente fofpettare : 
chi fa , fe i PP. confervano 1 ’ editto originale di Monfignor 
Albini, in cyi fta inferito il decreto della S. C. de’ Siti (a) ; 
che concedè s. Pio V. per padrone principale all’univerfo clero, 

c po- 


fa) L’ atteflato o copia: l'editto 
originale coll’ lofcrito decreto della 
S. C- de 'Riti , la copia autentica 


del parlamento , rtanno pretto li PP. 
di s. Maria. Si recaranno intie- 
ramente dopo la feconda parte. 
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e popolo : quali in conformiti del parlamento di 56 anfii ad. 
dietro, lo eleflero, lo chiefero, e 1* ottennero confrrrhato ; non 
per un altro padrone , ma per un padrone fpeeiale ? Non leg- 
geva egli ne’direttorj dal 1722 infìno al 1749 («*) s. Pio V. 
legnato qual Padrone principale ? Non aveva egli udito dalli 
bocca dell’ ifteflo Arciprete del 49 , in ogni anno antecedente 
alla decadenza del fello di s. Andrea per la coflituzione di Be- 
nedetto XIV., promulgato il giorno di s. Pio V. in tutto fc- 
Rivo, che non compete fecondo i canoni , fc non le ad un pa- 
drone principale? Non udiva egli da tutti gl* Arcipreti fuccef- 
fori di quegli, e polleriori alla coRituzione mentovata; e dal 
medefimo Arciprete del 49 , dopo detta collituzione promulgar- 
li il giorno di s. Pio , feRivo in quanto alla fola mefla : che 
eziandio cosi diminuito, canonicamente non devefi a fecondi pa- 
droni {b)? Che fe egli non fapeva,non fofpettava, non dubitava, 
non leggeva, non udiva; avevano udito, letto, e faputo gl’ altri; 
e cogl’ altri ogni foro, dove il fabbro prodigamente fpinge gli 
femplici e giurati atteRanti , e gl’ innocenti rifpettabiliflimi in- 
figniti: ogni foro, io dicevo , avrebbe udito, letto, e faputo, 
che per gli atteRanti , 1’ atteRato riufeiva falfo , e irreligiofo ; 
e per coloro, che 1* avrebbero ufato, l’ atteRato non dava alla voluta 
padronanza di s. Andrea , veruno appoggio vero , ed onorato , 
rè per eflo Santo che in limil guifa veniva offefo , nè per cRi 
promotori , i quali febbene da fe non fi modero , ma foltanto fu- 
rono richieRi ; tutta via non gli reggendo il cuore di non fare 
per il titolare della loro chiefa qualche cofarella; ferono ciò che 
innocenti e creduli gli pofe in rifehio di minorare la propria ri- 
putazione con quell’ atteRato alle mani. 

Che- 


fa) Quali lì recaranno più pro- 
priamente nella feconda parte di 
quella apologia . 

(b) Benedetto XlV.lafcia 1 ’ ob- 
bì igo della melfa nelli giorni fedivi, 
quali lotto alla fua difpofizione fi ve- 
rifica che fiano fedivi ; non a quelli 
o non fedivi 0 decaduti dal gene- 
re de' ledivi . difendo decaduto s. 


Pio V. dalla padronanza principa- 
le, che è sola caufa del giorno fedi- 
vo, non era più il fuo giorno nello 
genere de’ fedivi : e quindi per la 
nuova bolla non gli converrebbe 
neppure il mezzo fedo • E’ perciò 
meglio fegno parziale di padronan- 
za principale ma di ciò nella fecon- 
da parte fotto al nutn. ut. 
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Che fe pur 1 ’ aveffi io faputo / con crifliatia cariti 1 ’ avrei 
detto.’ voi dove ne gite ^ e cola mai vi fate voi con fimil do- 
cumento alle mani ? come celarete al mondo due inorpellabili 
falfità : c quella con cui arterite, che nel parlamento di 50. anni 
addietro fi cercò e fi ottenne s. Pio V. per fecondo padrone ; e 
quella , che il fignor D. Giufcppe de Nuptiis ( intervenuto in 
qualità di fecondo eletto nel parlamento di 50. anni addietro ), 
ancora ei lo averte eletto, cercato, ed ottenuto dalla S. C. de’ Riti 
per un altro Padrone? Eccovi innanzi agl’ occhi il parlamento del 
jyil. leggete qui.... per lo che ( il popolo ) nudri/ce defiderio, 
come reiteratamente ce ne ba fatto ifianga , di eleggerlo e deputarlo 
per noftro /pedale Protettore e Padrone . In profpetto di quello leg- 
gete ancora 1 ’ attertato che or’ ora prefentarefte al Prelato.... £ 
t he quantunque da circa 50. anni addietro fi fojfe cercato ed otte • 
nulo 1. Pio V. per altro Padrone . Si poffono negare quelle due 
fcritture tra loro contrarie; come fono contrarj li due vocabo- 
li, di /pedale , Padrone, e di altro Padrone? Che fe quello at- 
teftato in due principali punti è così chiaramente falfo , come 
il parlamento contrario all’ attellato , è chiaro in tutti li due 
jiiedcfimi punti : farà vero il rello , che in quello fi aflcrilce, 
e fi giura? Tutto dunque è falfo. Aftenetevi perciò dal propa- 
larlo; e per non recare ingiuria ad amendue li Santi, e per non 
foccombere voi alle dicerie di un popolo immoderato , che è fa- 
cil cofa fi fcandalizzi ; e per non foggettare il degnirtimo D. 

Giufcppe dell’ onoratiflima e pia famiglia de Nuptiis ad una 
taccia , che nè erto nè i funi unquemai fi meritarono . Con- 
ciofiacchè il fabbro dell’ attellato fpietatamente prodigo della Ili- 
ma vollra, e di tutti gli attcllanti , ha prefo più fitta la mira 
alla riputazione di quello galantuomo, che 1’ è uno de’ più di- 
voti clienti di s. Pio V. Eccomi nel rifcontro . Egli non ha 
fatto caffare ( come prima dovea fare ), dagl’ atti del parla- 
mento, il fuo nome in qualità di fecondo eletto ; che con pi. I 

perfonc elertie fan Pio V. non per un altro Padrone , ma per 
un Protettore e Padrone /pedale / ed aflieme con quella pernicio- 
fa omiffione lo fa notare nel pubblico attellato , in cui gli fa 
deporre con giuramento: che nel parlamento del 1711 fan Pio 
V. fu eletto per fecondo Padrone. L’ attellato del 1774 già a 
voi è noto, come quello che Ha nelle voltre mani, per già già 

ularw 
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tifarle : aprite quello foglio, odervatelo nel principio, che dice 
cosi : Coflituiti alla noftra preferita il Signor D. Giufeppe de N lè- 
pidi di anni 99. ec. ec. Ma voi forfè trafecolate in udirmelo 
dire, che il medefimo fu uno de’ principali elettori di s. Pio 
V. Sì fullo;e a torvi di dubbiezza e d’ incommodo nel cercarlo 
negl’ atti di Notar Domenico Ruggiero predo Notar Lellio Mor- 
gillo , T ho preflo in faccoccia. Il parlamento è quello; e que- 
llo è il fuo nome, leggetelo che dice così: -Ad preces nobis fa - 
fìas pio parte magnificorum V. J. Doti or um Honufrii Lei fiero , 
Jofepbi de Nuptiis &c, ad prafens cleflorum adminiflratorunt 
Univer/ìtatis &c. &c. Adeffo ditemi in cortefia , o Signori Info- 
gniti : lèmbra a voi l’attellato edere degno non che di proderirli ; 
in giudizio, ma di Ilare anche per un folo momento nelle vo- 
flre venerande e onellidime mani ? Voi ne fiete innocenti , perché 
creduli e inconfapcvoli . Eh chi mai può negarlo? Il degnidimo 
galant’ uomo giaceva nell’ attuale languore di capo , che fpede 
volte da più anni lo avviliva di fpiriti , come coda a tutti ; 
ed al fabbro dell’ affettato riufcì di far cantare la palinodia a 
un galantuomo ( infcii però quei di fua cafa ), negl’ ultimi 
anni di fua onoratidima vita; il quale, oltrecchè teneva il fuo 
nome indelebile negl’ atti del parlamento , fu altresì nella fua 
lanità continuo proclamatore della Padronanza principale di s. 

Pio V. a fuoi gloriofi figliuoli, riferendo loro pelo per pelo, 
tutto l’operato da lui nel 1721 per la gloria del Santo . 

Ma poicchè il pado fu dato , e a me non toccò la forte di 
prevenirlo: ora chiufi gl’ occhi alle due menzogne, intollerabili 
eziandio a me, che ne lento l’altrui rodore, e conchiufo tutto 
il retto dell’ atteftato parimenti come fallò, giuda l’oracolo del 
favio (a) : forgemi in talento la fola difamina della cinguettata 
nell’ attettato famofa tradizione della Padronanza antica, e del cul- 
to grande di s. Andrea , da i Maggiori e dagli Antenati per- 
venuta ad edi affettanti . Quella tradizione fé- non è un fogno, 
non ha affinità alcuna colla naturale peffibilità del fuo evento. Im- 
perciocché li 15. affettanti ( tolto giuftamente da mezzo a lo- 
ro il degnidirao ftgnor D. Giufeppe de Nuptiis), tutti nel 1774. 

D di 


(a) E cele fiali, cap, 34. verf. 4. t mendace quid vtrum dicetur ? 
Ab immu/ido quid mundabitur 


Digitized by Google 



di anni piìi o meno gravofi, nel 1711. erano di anni 40. 37. 
33. 27. 23., e 17. A quelli erano antenati e maggiori , così 
quei del 1721. intervenuti nel parlamento, e quei dell’uno e 
dell’ altro clero ne’ refpettivi loro capitoli o radunamenti ; come 
quei laici ed ecdefiaflici del fecolo pattato . I primi , cioè 
quei del 1721. erano antenati , e maggiori immediati e vicini, 
c taluni anche congionti di fangue a loro (<*). I fecondi , cioè 
quei del fecolo pattato, erano antenati e maggiori mediati e ri- 
moti a loro . I primi e immediati che nel parlamento e ne’ 
refpettivi loro congrefii nel 1711 dettero s. Pio per Padrone 
principale, c quali dopo aver tenuto innanzi agl’ occhi per un 
mefe il Referitto , colla reftrittiva : dummodo aliu<n Patronurn 
principalent non babeant , ne dierono al Santo il pottetto , non po- 
tevano tramandare a loro l’affettata tradizione . Retta fola che 
quella fufle Hata ad etti tramandata da i fecondi , mediati c ri- 
moti ; cioè da quei del fecolo decorfo . In tale fuppofizione mi 
dicano il come quella tradizione fu cotanto arcana nel 1721., 
che faltando per fopra gl’ antenati e maggiori intermedii , lenza 
toccargli neppure un pelo del capo , pervenne folo ad etti affe- 
ttanti. Etti certamente non rifpondono alla mia domanda, ma 
altri per loro, vogliono verificare la tradizione per la ragione 
di un debito, ettimato preflocchè facrofanto, nè fenz’ enorme tac- 
cia difpenfabile , di aver avuto la Terra un qualche Santo Pa- 
drone prima del 1721., come quella, che era una Terra culta di 
dottori, di galantuomini, di varj ecclefiattici , e di molte mi- 
gliaja d’individui. Da quello debito , tra le ftrane maraviglie 
de’ moderni fe non fi fotte adempito da loro antenati, traggono 
con novella logica : dunque s. Andrea era il Padrone . 

• Qui, e contra tal debito non vorrei confumare la mia penna 
o fiancar la pazienza del leggitore , badandomi quanto fu que- 
llo argomento prima ho fcritto nell’ allocuzione preliminare , e 
pel num. I, Ma perchè ho prometto di non rifparmiarmi , fem- 
precchè mi cadette in acconcio il trattarne : eccomi nel di Co- 
prire altrimenti da prima del ricantato debito il merito fingala- 
re. Il merito è di un pregiudizio puerile nella divozione a San- 


(a) Come fi ofiervarà con pia- ziosi all’ «tettato , recato in nlti- 

cere del leggitore , nelle annota- ma luogo dopo la feconda parte . 



ti : concioffiacchè , fuppofto che la liturgìa di avere e venera- 
re Santi Padroni non entra nella fodanza del fcmplice culto, fai- 
vandofi quello dal principio della chiefa lènza tal divoro ritro- 
vato , non ha fondamento nella natura degl’ uomini , in varj 
tempi fopra molte materie variamente portati : non lo ha nel 
collume di buoni cridiani , a quali eziandio fcnza quella ofler. 
vanza, non mancano i di -loro Santi avvocati per i privati e 
communi bifogni : non lo ha nel carattere de’ Santi Titolari , e 
nel primato delle chiefe madri , come diiTufamente fi è detto; 
non lo ha in alcuna ncccllltà eguale a quella di un qualche sa- 
cramento de’ morti, e di qualche principale articolo di fede , 
come colla' ondecchè Urbano Vili, ebbe a far fapere a tutto 
il mondo, che quella liturgìa era una pura contingenza : necef- 
fari amente perciò fi rileva che quello facrofanto debito recato per 
ragione, è limile a quel pregiudizio di un ragazzo , il quale fom- 
inamente portato daila divozione a un qualche Santo particola- 
te, fi ammira come di una cofa llrana , che un altro ragazzo 
non la lenta al pari di lui per il medefìmo Santo , Oggi fa un 
facro rumore quella liturgìa de’ Santi Padroni ; ed alcuni odierni 
abitatori di quella Terra , carcerati trà i confini dell’ odierna 
offervanza , tanto e poi tanto la penlano anteceduta ne’ fecoli 
palfati, che il pcnfarla altrimenti riputando ingiuria de’ loro an- 
tichi antccelfori , come d’ infenfati e di fprovveduti di asilo , 
fe non l’ avellerò avuto fotto tale denominazione , rito , e legge, 
acremente fi ammirano fe odono dirfi che in quella Terra man- 
cava il Santo Padrone . A quelli ammiratori torròben’io la mera- 
viglia , con torre loro la mancanza di cognizione , di cui la 
maraviglia è figlia. E poicchè allegano una Terra culta;a quella 
io gli richiamo per riceverne il verace lume del necelfario di lì n- 
ganno. Leggano il parlamento del 1711. , ed in quello rinver- 
ranno pi. cittadini, cioè Onofrio Lettieri , Niccolò RolTetti , 
Agnello Carfora, Niccolò Puoti, Giufeppc Talgione fratello dell’ 
Arciprete Talgione, che col fuo clero eoncorle alla elezione e 
polTeffo di t- Pio V. , tutti Dottori nell’ una e nell’ altra leg- 
ge. Marco Vincenzo Contegni, Carlo Martcnifi , Cafpero Puo- 
ti, Niccolò Romano, Giuièppe de’Nuptiis: tutti co i fuJct- 
ti, delle più raguardevoli famiglie della Terra. Con quelli, Car- 
mine Migliore, c Francelco Cimino dottori in medicina, Fran- 

- D a cefco 
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cefco de’ Bergamo, e Francefco Saccavino Notaj , e piu degli 
altri , cofcii delle antichità ; col retto, che a complimento di 
pi. pedone , io tralalcio . Leggano la copia autentica del de- 
creto Romano (a) , in cui rinverranno enunciato ed afiìcurato 
il concorlo e ’l conienfo di tutti gli ecclefiattici , alla Padronan- 
za principale di s. Pio. Eh non è quella , quella Terra che al- 
legano, culta di dottori, di galantuomini, di ecclefiattici , e di 
più migliaja di popolo * la quale non prevenuta da’ pregiudizj 
di puerile divozione, e con faggio criterio, non maravigliandoli 
della mancanza del Santo Padrone infino al 1721., come di una 
cola impoffibile a crederfi per vera tra fuoi primi cittadini , 
elelTe in s. Pio un Padrone nuovo, non inventò in s. Andrea, 
un Padrone antico ? 

Che fe innanzi a quello lume di difinganno fpiegato loro fugl’ 
occhi dalla flelTa loro Patria , giacciono tuttavia nell’ ofeurità 
che lor genera la maraviglia e la diferedenza; fia pur vero per 
quella fola volta il decantato debito, e fia al più debito di con- 
venienza e di congruità di avere avuto alcun Santo Padrone i 
Dicanmi però, dove colloro hanno imparato quello metodo di 
penfare e di ragionare , allorché da un antecedente indifferente 
c univerfale , in materia dipendente dall’ atti liberi dell’ uomo, 
traggono un confeguente particolare necelTario e determinato coll’ 
evento? Non perchè è debito che una cola fi faccia, fi può in- 
ferire: dunque fi è fatta. Sa ognuno che neppure da un debito 
moralmente necelTario a verificarli , fi può inferire : dunque fe 
n’ è verificato 1 ’ evento. Quindi l’arte della sana logica ripro- 
va e maledice ogn’illazione dalla potenza all’ atto, e forma quel 
tanto ricantato afiioma.* de potenti a ad a 3 um non valet confe - 
guentia . Quando però colloro voleffero che quello debito fotte 
flato effettivamente adempito da una Terra culta ; elfendo quello 
un debito di avere avuto un qualche Santo Padrone , non già 
quello o quello determinato Santo , qual neceffità v’ era che fi 
folfe verificato in s. Andrea , e non piuttollo nella Madonna 
del Soccorfo, da immemorabile tempo famofa, così per la di lei 
commune beneficenza, come per l’altrui ricorfo e culto univer- 
fale 


(a) Accennato nell’ allocuzione famente dopo la feconda parte • 
•Ha pag. IV. e che fi riporta dille- 



fole, coftmte , e non artificiofamente procurato da PP. Agoftinia- 
ni, con motivo ellrinfeco d’indulgenze? 

Ma taluni chiaramente da me convinti , non volendo rimaner- 
Tene in tutto perditori , diconmi : dunque in nulla ne gioverà 
la conluetudine dell’ offervara Padronanza di s. Andrea dal 1750. 
infino a quello 177^. ? Dovrà dunque tutta obbliarfi , lenza ma- 
notenere qualunque Hall Padronanza ? Io per non contriflarvi , 
ciò di repente non dico j ma v’ interrogo . Qual Padronanza 
volete voi che fi manotenga, una Padronanza antica, o nuova? 
fe 1’ antica : quella non può caufarli da una confuetudine nuova j 
perchè ogni caufa deve precedere il fuo effetto. La Padronanza 
antica, voi la ripetete da’ prima del 1Ò30. ; e la confuetudine 
dal 1750. Se la Padronanza nuova cominciata dal 1750. quella, 
oltrecchè farebbe polleriore a quella di s. Pio V. , cominciata 
nel 1721., c per confeguenza s. Pio farebbe il Padrone antico 
e principale ; farebbe altresì contraria a i vollri direttorj , che 
recano il santo Apolìolo, per Padrone antico e principale. Que- 
lla confuetudine perciò, punto non gioverà al Padronato di s. An- 
drea, didruggendone la Padronanza antica, con introdurla nuova dal 
1750. in poi ; non invertendolo della Padronanza nuova , per- 
chè quella conluetudine è infuflfìciente ad inveitimelo . Ed in vero 
ella confuetudine caufa di una Padronanza nuova , non fu co- 
minciata ed accettata dal popolo con cognizione di confuctudi- 
ne, e con intenzione (a ) , che quella col tratto del tempo dovuto 
obbligale a guila di legge , e qual dritto conluetudinario , de- 
rogativo della prima e legai Padronanza di s. Pio ; ma ingan- 
nato credette a chi glielo proponeva quale preefillente dritto 
dell’anteriore e vera Padronanza di s. Andrea. Nè lolo mancò 
il confenlo del popolo ; ma ancora quello del Principe , che 

igno- 


(a) Reguiritur , ut attus txercean- 
tur aulir, u fe obhgandi per confut- 
tudinrm , feu intrtiduCixdi fus con- 
fuetudinarium ■ Si erim animo de- 
pravato fux fa'itfacìtndt cripiditati, 
fapuius vii major pars ageret can- 
tra legem , nun introducete 1 jut 
etn/uetudmarium abrogarti illam . 


Sa/mantic. ex multa tornati. tra%. 
zi. c. vi. p. tu. §. iv. Veggano 
altri l'animo di chi vuol s. /An- 
dro a , Padrone per confuetudine 
preferitta. 

lidem : de confenlu principis loc- 
citar. §. v. 
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ignorava tal confuetudine contraria alla fua legge del 1630 (a) 
precettiva della maniera d’ irti tuirc Santi Padroni, ed abolitiva, 
detto fatto, di ogn’ altra maniera. Certamente il Papa e la S. C. 
de’ Riti la ignoravano j poicchè Monfignor de Liguori (£), prò. 
polla la queltione tra l’una e l’altra Padronanza ad ella S. C. , 
quella cerconne le fcritture per efaminarle e formarne la deci, 
iione : confuetudine invero affai» inutile 9. all’ antica o alla nuo. 
va qualunque Padronanza di s. Andrea ; ' perchè è fiata ed è in 
ogn’ anno contradetta dalla pubblica offerta della Terra a s. Pio V. 
in conteflazione del fuo offequio ( c ) a un Protettore e Padrone 
fpeciale : contradetta parimenti dalla promulgazione dell’ intero 
fello di effo s. Pontefice, nelle meffe parrocchiali di s. Felice, 
di cala Zengha alle Cave, di Talanico, e di s.Niccolò Magno; 
contradetta finalmente dallo fleffo Arciprete nella fua promul- 
gazione del fello di s. Ko coll’ obbligo della fola mclfa , che non 
compete a fecondi Padrooi ; ma è una porzione di quel che coni- 
pete a’ Padroni principali . 

Ma feotomi pure d’ addolfo quell’ inutile pefo caricatomi 
dall’altrui defiderio di manotenere per via di confuetudine la 
nuova Padronanza principale di s. Andrea. Defiderio queflj non 
commune , perchè i pili fagaci avverfarj affine di non rimane- 
re moltoppiù allo fqoverto, di quel che rimangono per la Padro- 
na n. 


(a) Vuole la S. C. de’ Riti che 
i Santi Padroni G facciano per ele- 
zione ; e quella con tre conditio- 
ni . S. R. Congregati» , annuente 
SS. Damino nojiro ( Urb. Vili. ) 
in elezione Patronorum mjidavit 
infra/ cripta tmpi Jìerum fervati At- 
tere , diciarans . quod aliter fa- 
tta tlelìto nulla fit ipfo jure . Ga- 
vtntus et Salmant. tom. v. de tert. 
frac. Defa/, frati, xxm. cttp. 1, 
pun. vj. §. vii. 

(b) Egli di moto proprio, come 
fotto il num. li. nel principio. 
Le parti richiede afpetuvano da 


lui la decidane. Egli mandò le 
ragioni di atnendue le parti in 
Roma , per la decidane lenza lite . 
Non d mandarono le fcritture ri- 
cercate , per non difpendiard le 
parti . . 

(c) Nella feconda parte , come 
in luogo proprio fi dimodra contro 
i meno faputi , che il vocabolo 
offeq jio , di fua natura addita non 
femplice divozione , ma una con- 
teftazione di Padrone • Ciò fi corr- 
chiude anche colle parole dell’illef- 
fo parlamento. 
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nanza antica , ron pretendono la Padronanza nuova di s. Andrea, 
c ddìderano non da quella mefchina confuetudine, na da ignoto 
principio la Padronanza antica , che quella non più come innanzi 
avaramente celata alle loro ricerche , ufciffe ormai da qualfivo- 
glia buco, che. efli tentano in ogni dove aprire per rinvenirla. 

1 1 r. 

i 

Nè di rinvenirla riufcirà loro giammai, perchè tiene 1 * idef- 
ft> carattere di quelle cofe, che non fono. Le cofe ignote, ma 
che tuttavia fono, hanno di loro qualche fegno che le indica; 
fpecialmente fe fono tali , che per alcun fine debbonfi far note ad 
altri: non però lo hanno, quelle cofe che non lo sono. La Pa- 
dronanza antica di s. Andrea era ignota a tutta la Terra co’ 
fuoi cafali nel 1721 , come è chiaro ad ogni odervatore di 
quanto occorfe nella elezion di s. Pio ; fe non vogliafi incol- 
par gravemente tutto il popolo, il Magillrato, l’ uno e l’altro 
clero, e infino 1 * odervantidimo Monfignor Albini : quali con- 
corfero alla Padronanza principale di s. Pio, perchè non conob- 
bero altro anteriore Padrone . Era altresì ncccflaria a faperfi , 
come fapcvanfì e quella di s. Stefano in Santagata , e quella di 
s. Bartolomeo in Benevento, e quelle di altri Santi in altri luo- 
ghi » E in oltre non aveva alcuno indizio di fe ne’ direttorj 
della Diocefi, ne’ quali {lavano fegnati i giorni de’ Santi Padroni 
de’ refpcttivi luoghi di rifa. Adunque detta Padronanza tiene 
l’ iddìo carattere di quelle cofe che non lo fono ; e quindi ella 
non era. Ed inverq , quando s. Andrea non foffe dato Padrone, 
non farebbe dato anche cosi ignoto agl’ altri; e non mai fegna- 
to ne’ direttori ? Certo che si . Come dunque la fua Padronanza 
potrà rinvenirli, fenza direttorj che la indicano ? Eccomi nel ri- 
feontrarne la mancanza . Nel direttorio del 1720 immediato e 
anteriore all’ anno 1721 , tempo dell’ elezione di s. Pio V., 
ne i direttorj del 171Ò. del 1715. del 1715. del 1709. , gl’ al. 
tri Santi Padroni , non odante che fodero Titolari come s. Andrea: 
non odante che pcecifo il Padronato avedero il loro giorno fe- 
divo, come s. Andrea: non odante che avedero il fedo doppio 
di 1. ciaf, coll’ottava, come s. Andrea; tuttavia fi fegnano col 

nome 
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nome di Padroni (a). Simili notazioni fi oflervano ne’ direttorj 
delle altre chicfe più ragguardevoli . Altrimenti però nelle ap- 
pendici per Arienzo, e luoi cafali fi legge di s. Andrea ; per- 
chè quelli fi vede perpetuamente fcgnato fenza nome di Padro- 
ne (b ) . Nè folamente gli enunciati direttorj, ma eziandio quei 
del 1705, del 1770., e per fine quei dello icorfo fecolo , non 
fanno di tal Padrone una paflaggiera menzione . Il perchè fi è 
che in otto Direttorj (c) l’autore enuncia il numero degl’ anni 
di quella fua incombenza; e da me ricorrendofi al primo anno * 
di quella , rinvengo che l’autore nel 1705. formò il primo di- 
rettorio . A formar quello doveva olfervare alcuni nem pochi 
del fuo predeceffore ; e prudentemente fi può dire che i non 
pochi oflervati , foffero flati quei quattro primi di quello fecolo, 
cd altri pochi ultimi del fecolo andato , Con quelli egli rego- 


(a) Per Frafcia . S. Julianx V. 
& M. Tit. Arcbipr, eccl. e poi — 
Fra: ii Patron, dupl. 1. ciaf. 

Per la Valle . S. Pancratit antiq. 
Tit. ac. Patr. Va Hit , e non dice 
Patron, eccl. dupl. I. ciaf. 

Per Airola. Georgii M. Princip. 
Ayrolx Patr. ac Arcbipr. eccl. 
Tit. dup. 1. ciaf. 

Per Durazzano . S. Erafmi Tit. 
cioè della chicfa , non della terra , 
che non lì chiama la terra di s. 
Erafmo , e poi : Patroni Duratiani. 
Il nome di padrone appodogli, lì 
legge inlino dal 1705 , e tenuto 
univerfalmente , e collantemente 
dagli abitatori del luogo. 

(b) Per Arienzo . s. Andr. Apejl. 
Tit. Archipr. eccl. & infign. Ca- 
nonie. collcg. dupl. 1. ciaf. 

Altrove dopo il 1752 . Pro Ar- 
gentio & cajlro Due tuta 30. Nov. 
in frjlo s. Andr. Ape, fi. Patroni 
ac Tit. Archipresbyteralium , eccl. 
giuda la depofizione de’ due Cano- 


nici . 11 titolare , e ’l Padrone , 
vanno a riferirli alla chiefa come 
fi dimodrerà da qui a poco lotto 
quello ( num. (II. ) 

(c) Del 1710. lotto Monfignor 
Albini: a Picario J annoda quin- 
decim abbine annit curii mandavi e. 

Del 1724 lotto Monfignor Gae- 
ta . — Ab eodem , qui nvvemdecim 
ab bine annit , authorc , prò fubdi- 
torum &c. 

Del 1717. Del 1729 . Del 1732. 
Del 1735 . Del 17 anche lotto 
Monfignor Danza. In tutti nume- 
ra gl’ anni proporzionalmente 1’ 
ideili a dinotarne il principio nel ' 
1705 . Ma perchè quelli lorfe man- 
caranno a i contradittori reco lo- 
ro il direttorio del 34 che da nel- 
le mani loro; e nel Irontilpizio 1* 
autore Icrive cosi : — Confuetus 
operis author , r/usdem cleri mini- 
mut luculenter , ut affclet a vigin- 
t\ novtm ab bine annit , in lucttn 
tdidit . 
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landofi per formare il primo del 170$, come in quello c ne’fe- 
guenti non regidra s. Andrea Padrone; così neppure ne’diretto- 
rj del 1770- del 1 699. e più in dietro trovollo regidrato . Se 
di quella mancanza di regidro la caufa non fu che s. Andrea 
non era Padrone, non fi trovatà mai la cagione di sì llrana par- 
ticolarità , non l’olo tra le appendici de’ direttori di quella me- 
defima Diocefi , ma altresì tra i direttori di tutte le chiel’e , 
ne’ quali fi regillrano i Santi Padroni, e quei che non gli fono, 
non fi notano. Ma conceda pure quella llravaganza, e la Terra 
co’ fuoi cafali abbia avuto quello fingolar privilegio e fidema , 
di avere il Santo Padrone memoriter , cioè fenza notarlo ne’ diret- 
” torj : m * fi P°ti^ negare, che quando ella avelfe rinunciato a 
quello privilegio, e cangiando fillema, fi folle accommunata colle 
altre Terre, avrebbe dovuto notar s, Andrea per fuo Padrone, 
al pari che le altre Terre i refpettivi loro Padroni ne’ proprj di- 
rettori fan regidrare ? Certo che lo avrebbe anche ella regidra- 
to. Eccola nel cafo. Nel 1722 cangiò fidema , facendo regidra. 
re s. Pio V, eletto Padrone principale nel 1721. In fimil gui- 
fa accommunatafi coll’ altre Terre, perchè al pari delle altre 
Terre non fe rotare il fuo fanto Andrea , comunque f fi fulfe 
voluto per Padrone? Se per una fua inavvertenza ( graziofamente 
concedale ) ornisene il regidro nel direttorio del 1722; forfè fu 
perpetua la didrazione di mente o di lei , o dell’autore de’ di- 
rettori , che ne fu obbliato il regidro in tutti gl’ anni feguenti 
infino alla bolla di Benedetto XIV. , per la quale s. Pio V. 
godeva il fuo giorno tutto fedivo, ma non così s. Andrea, che 
prima della bolla ancora godeva? Or io attenendomi al giudizio 
di Monfignor Albini, di tutto il clero, di tutto il popolo, di 
tutto il magidrato , di tutta la Terra culta di numerofi dottori 
e di uomini faputi , dico che la Terra non regidrò ne’ direttorj 
antichi alcun Santo Padrone , perchè non lo aveva, e non regidrò 
ne’ direttorj dal 1722 in poi , altro che s. Pio V. , perchè 
qucdi fu il primo che ella riconofceva . Voi però , o ignoto 
fabbro dell’ irreligiofo attedato , qual opinione portate fu queda 
perpetua mancanza di regidro , o qual tergiverfivo fu quedo ar- 
gomento lafciovvi l’Arciprete del 49? Eccolo pronto . Gl’ altri 
Santi Padroni de’ refpettivi luoghi di queda Diocefi, in qualità di 
Santi Titolari non godevano il loro giorno fedivo, fe non fegna- 

E vanii 
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vanti eziandio Padroni principali . Altrimenti però s. Andrea, 
che godendolo feflivo, non faceva d’uopo fegna rio Padrone prin- 
cipale , per alficurarne 1 ’ olfervanza , Buon per certo o Signor 
fabbro , buon per certo / Per quella medefima ragione , e fanto 
Stefano Protomartire , e s. Bartolomeo Apoftolo , e la Vergi- 
ne folto il titolo dell’ Immacolata , quali avevano il loro giorno 
feflivo prima del Padronato , non dovevano fegnarfi Padroni , il 
primo, della città di Santagata ; il fecondo, della città di Be- 
nevento; la terza, del Regno . Ma perchè tuttavia fegnaronfi ? 
L’Arciprete del 49. ( egli mi ripiglia ) non fi curava prima di 
tal’ anno, che s. Andrea non fi segnava Padrone. Si ? E l’Ar- 
ciprete fuo predecefforc , neppure le ne curava? E gl’ Arcipreti 
«he infino dal fecolo pattato lo precederono , neppure fe ne cu- 
rarono? Tutti furono d’ un ifieffo umore craffo in trafeurarne il 
regi fi ro, non oliarne che tutti frequentemente avellerò avuto fot- 
to gl’ occhi, nel voltolare le appendici de’direttorj , la notazio- 
ne de’refpettivi Santi Padroni di altri luoghi di una medefima Dio 
cefi, e non già la notazione del Santo Padrone della loro Terra 
di Arienzo? Non fe ne curarono certamente , perchè non dove- 
vano curarfi della mancanza del regillro di un Santo , che non 
era Padrone. Ma pur fuffe fiato, e fant’ Andrea , il Padrone ; 
e 1 ’ Arciprete il trafeurante : per cortefia mi fi fpieghi in atto 
prattico quella trafeuranza . Forfè l’Arciprete del 451 aveva Icrit- 
to all’ autore : Signor autore io non mi curo che non fegnate 
s. Andrea per Padrone? Ma quella, oltre dell’ effere una inezia; 
era tale, che l’Autore per fodisfare al proprio dovere, non ci avreb- 
be pollo orecchio . Forfè l’autore per una perpetua trafeuranza 
non mai fegnandolo, fiato fe ne folle indolente 1 ’ Arciprete col 
clero? Ma nè quella taccia deefi all’autore diligente e diffinte- 
reflato , nè quella infenfibilità è da crcderfi dell’Arciprete. Do- 
veva anzi quelli, fagace ed appalfionato fenfibilmente curarfcne , 
in veggendo non legnato fant’ Andrea nella circofianza, che nella 
medefima appendice fegnavafi il folo fan Pio V. circofianza que- 
lla per cui la non mai legnata Padronanza di fant’ Andrea, o fi 
aboliva, o fi obbliava,o piti ragionevolmente credevafi per nulla, 
come valida e fola fi farebbe creduta quella di s. Pio . Adun- 
que per quante doti ( fenza quella di Padrone della Terra ) ve- 
lismo la notazione di s. Andrea ne’ direttori , quelli non indicano 
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mai alcun documento poflibile di eflervi (lato ne’ tempi antichi, 
e che ora fofie a noi ignoto, di detta Padronanza . Che perciò 
rimanendo quefta nel 1711 ignota al Vefcovo, al clero , e al 
popolo, ed efiendo dovere che a tutti fuffe nota , e finalmente 
non avendo direttori ( che fono foltanto indici o fegni ) a tuo 
favore , forti tutt’ il carattere di quelle cofe che non hanno efi- 
ftcnza ; e quindi ella , come non fuvvi mai , non oftanfino le 
meraviglie e le difcredenze degl’ideati, così non evvi ora , non 
ottanti no tutti i ttudj e occulti maneggi del fabbro ignoto. 

Meglio però la penfarono per s. Andrea due canonici di que- 
fta infigne collegiata . Eglino lavj e letterati al pari degl’ altri 
del loro fpettabilifiimo ceto , non fi mifchiarono con poco de- 
coro tra i quindeci atteftanti giurati : non fi meravigliarono 
coll’altrui puerile femplicità, dell’antica mancanza di un qual- 
che Santo Padrone infino al 1721, come di una cofa imponibile 
a crederfi in una Terra culta di tanti dottori , di varj ecclefia- 
ftici, di popolo numerofo. Tacquero altresì il titolo della prima 
chiefa , come impertinente al Padronato . Non divifero ( come 
alcuni taciuti nell’ allocuzione ) con difuguaglìanza il frate dal 
Prete, in fan Pio V. e in fant’ Andrea, per dar faggio di lo- 
ro fteftì, non folo come di letterati, ma eziandio di lini e re- 
ligiofi cattolici . Ma foltanto perchè richiefti , depofero febbene 
il vero, tuttavia troppo poco, e preflo che niente per la Pa- 
dronanza di fant’ Andrea. Primo afferirono , che s. sAndrea avan- 
ti il 1721. era tenuto e chiamato Padrone di udritnzo. Ma a quefta 
canzona altrui , foltanto recitata da i due ragguardevoli perfo- 
naggi , fi è fatto più volte il contrapunto. Secondo, ed è affer- 
to proprio: che nel 1734 fu chiamato Padrone nel calendìno . Con- 
fetto ancor’ io effer ciò vero , e fari fpeciale mia la mira al 
trattarne, non per il merito dell’ argomento , ma per il riguardo 
che ho a quefta infigne colleggiata . Veneratiflimi Canonici , è 
ben noto alle voftre menti illuminate , che i direttorj non han. 
no da fe foli ragione di prove , ma d’ indici e di fegni , che 
non fanno nè Santi, nè Padroni; ma fuppoftili tali per i loro 
refpettivi rcquifiti, foltanto gli addimoftrano, e ne fan fapere il 
Rito, e la qualità dell’ offervanza . Il folo direttorio del 1734 (a) 

E 2 ( giu- 

0 ) Nel corpo dell'apologià no- mino un’ folo direttorio, perchè ua 
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( giuda la voftra depofizione, e poca notizia con cui v’incarni, 
nafte ), Reverendifs. miei Signori , perchè per un pò vi tor. 
nafte conto, vorrei che non foffe anche fuori la sfera degl’indici 
o fegni . Ma pur troppo lo è , perchè non può indicare s. An- 
drea o per Padrone nuovo , o per Padrone antico neppure in 
quel folo anno 34. E prima che io ne venga alle dimoftrazioni, 
parliamola un pò tra noi in confidenza ; c ’l noftro privato di- 
feorfetto fia un tratto di amicizia , non un rumore di quefiione. 
Ditemi/ fe fan Pio colla fua famigerata Padronanza, molto piU 
fondata , di quella efiftimata di s. Andrea , non avclfe docu- 
menti da pacificamente poffederla , c non avelie fe non fe un 

folo 


iblo ne han’ recato in giudizio; do- Nelle annotazioni mi darò carico 

ve il fabbro del cenfurato attelìa- degl’ altri due , che imprelìo a i 

to , gli fà comparire anche per quell’ deponenti, fe fpontaneamenle gli 

altro verfo fprovveduti di ragioni . vorranno ; non volendo io con in- 

Ma in verità ( che è tutta la mia) gannoaflicurargli del valore di que- 
llo due altri direttori che a quelli (li. Tutti gl* altri director; fono 

deponenti mancano ; e fono in diffimili . 

tutto fìmili a quell’allegato del 34 il primo del 37 fegna così: Die 
cioè 1 ’ uno del 33. l'altro del 3 ò. 30. Novembri* prò fefto s. Andr. 

tra loro non dilìanti; ed al 1721, Patron, ac tit. Archipresbyteralium 

al 1705, al 1630 non vicini, e cppitli Argtntii & Ducenti , non di- 

quindi non continuanti coll’ antichi- ce Patron, oppici. & tit • Arcbipte- 

tà, o qualunque priorità al 1721.— sbyr. 

Fanno perciò foltanto numero, co- Il secondo del 3 6 Io fegna piò 

me fe il solo del 34 fi dividelte in chiaro per Padrone della chiefa : 

tre. Segnano egualmente tutti s. casi: s. Andr. Patroni ac tit. Ar- 
pia V. padrone principale efpreffa- chiprtshyteraiium tczltftirum . Ea 

mente della terra, e fecondo la lo- ftrvtntur omnia qua prò cererie ob- - 

io intelligenza ancor s. Andrea . fervanda un fui in calendario. Ri- 

Laonde fegnandone due , contro i mette al commune gl’ Arienzani per 

canoni , fono tutti e tré irregolari il Padrone della chiefa , non della 
per s. Andrea . ~ Nel corpo mi Terra . 

darò carico del folo del 34 allega- Per s. Pio , Il 33 fegna così 4 *. 

to ; perchè i dac deponenti veg- Fer. 3 Pii Quinti , Princip. Ar- 

gano qual comparfa il fabbro gli gentii patto. — II 36 Sab. Pii 

faccia fare con un folo e tale di- V. Argent. Patron, tace il principa- 

rettorio in una mano : (ìringendo le ; ma il dice col fegno di fello 

nell’ altra il confaputo atteftato . di precetto . 
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folo direttorio ( o al più due, e Infino a tre ), che femplicc- 
mente lo indlcaffero Padrone : io qual uso di quello folo potrei 
fare per reggerlo nella Padronanza , e voi qual giudizio forma* 
relfe della mia difefa e del punto che io difendo? Da quello qua* 
lunque che voi illuminati formarelle di me nella caufa di s. 
Pio, io non mi apparto in formarne uno limile della vollra de- 
pofizione , e di un folo direttorio nella caufa di s. Andrea. Di- 
rettorio quello , quale oltre dell’ elfere un folo ( fecondo la vo- 
llra notizia ), eziandio per altri verfi non indica s. Andrea qual 
Padrone nuovo, perchè tale da neffuno fi vuole . Non fi vuole 
da voi, che lo fate regiftrare antico. Non fi vuole da i favj , 
che non hanno motivo di crederlo nè antico nè nuovo . Non fi 
vuole da Urbano Vili, dopo il 1630 , perchè il vede fpogliato 
delle condizioni alfegnate per i Santi Padroni da iftituirfi dopo 
quel tempo . Non fi vuole dalla confuetudine , infufficientc 
vieppiù per un folo direttorio ( fecondo la vollra notizia c de- 
pofizione ) a prefcriverlo, come nel fine del num. II. ho dimo- 
flrato. Rellfl folo che fi voglia fagacemente da voi per Padrone 
antico. In tal cafo, vi raccomando che nell’ allegato direttorio 
del 34 facciate aggiugnere dallo llampatore quell’ aggettivo antico 
al nome di Padrone; perchè chiaramente vi manca. E di poi, 
fe vi pare, fate aggiugnere il luogo di cui fi nota Padrone ; 
altrimenti fi dovrebbe intendere Padrone della chiefa che in 

3 uel direttorio fi efprime, non della Terra. E ciò per due ri- 
elfi. Il primo è, perchè ogni Santo cui è dedicata la chiefa , 
ne vien chiamato Padrone , come è facile ad intenderfi anche 
dagl’idioti, e come rilevo dalla lloria del Vefcovo , e Martire s. 
Tommafo gran Cancelliere dell’Inghilterra, di cui fi fcrive, che fle- 
tti s genibus Dco , Bearne Marine , Snudo Dyonifìo ac reliquie ejus eccle - 
flit Patroni! , illam & feipfum commendati ! , fncrum caput impio ferro 
pr,tcidendum obtulit. Il fecondo è, perchè ne’ volici medefimi diretto- 
ri quei Santi che indubitatamente fono Padroni , fegnanfi col nome 
di Padroni , in una guifa affai diverfa da quella in cui s. Andrea 
fegnafi Padrone in un fol direttorio tra tutti gli altri che non 
lo indicano Padrone nè della chiefa , nè della Terra . Eccomi 
nel rifcontro.s s. Pancrazio fi fegna titolare (e s’ intende del- 
la chiefa , che perciò dicefi la chiefa di s. Pancrazio ; non s* 
intende titolare della Terra, che perciò non diedi la Terra di 
- , s. Pan- 
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s. Pancrazio: ma la terra della Valle ), ed ancora fegnafi diftin- 
tamente Padrone della Valle ; n«n già Padrone della chiefa ar- 
cipretale della Valle, tr s. Giorgio fegnafi cosi: Padrone princi- 
pale d’ Airola; e poi diftintamente, della chiefa maggiore il ti* 
tolare: ~ Al pari di s. Giorgio (la fegnata s. Giuliana , Padro- 
na di Frafcia; e poi diftintamente , della chiefa maggiore la ti. 
tolare. Altrimenti però nel direttorio del 34. (la fognato s. An- 
drea , perchè fi legge così / Patroni ac titnlaris Arcbipresbytera . 
liu m ecclejiarum Argentii , Ducente ; e non già fi legge : Pa- 
drone di Arienzo , e poi diftintamente , della chiefa maggiore 
il titolare , in guifacchè il Padrone c ’1 titolare riguardaffero 
due termini diftinti, a quali andaflero lepara tamente a riferirfì, 
e non piuttofto che la chiefa arcipretale di Arienzo fia un foto 
termine, in cui fi congiungano la Padronanza e’I titolo dcll’Apo- 
flolo s. Andrea ; potendo molto bene la chiefa edere un folo 
termine del titolo e della Padronanza, non però la Terra; quan- 
do altrimenti, quefta fi chiamarebbe la Terra di s. Andrea, co- 
me quella fi chiamarebbe la Terra di s. Pancrazio, s. Pancrazio 
perciò col titolo va a riferirli alla chiefa, che s’ intende necefla- 
riamente, e col Padronato alla Terra della Valle, che fi efpri- 
me. E s. Andrea col titolo , e colla Padronanza va a riferirfì 
alla chiefa, che fola fi efprime , di cui va ben detto: s. Andrea 
è il Padrone e '1 titolare . In oltre pervadete i lavj , che il 
femplice nome di Padrone in un folo direttorio ( fecondo la 
voflra depofizione ) rinvenuto , non debba andare a conto facile 
o dell’ impreffore , o dell* autore, che veloce e avvezzo a fegna- 
re gl’ altri titolari di quefta Diocefi per Padroni, trafeorfe nel 
nome di Padrone per s. Andrea, che era titolare . Dopo quelle 
reccflarie diligenze , prendetevi l’ incommodo di fegnarlo con 
miglior evento del voftro impegno , così : 1. Andr. Apojl. tit. 
eccl. Arcbipr. Argenti i & Ducente ; ac Patr. antiq. & Princ. 
Argen. ejufq. Pagorum , e non già come fi legge//. Andr. Pa- 
troni ac titul. Arcbipresbyteralium A t geniti & Ducenta . Così darà 
bene e per voi e per me . Per voi , affiichè non proponiate 
cofa che dia foggetra ad una facile refpinta senza rifpofta . Per 
me, affinchè non mi abbia da incommodarc lenza prudente mo- 
tivo . Or veniamo alla dilfamina di quefto già migliorato diret- 
torio del 34. Voi cofa dite con quello alla mano ? Forfè che 

czian- 


• — r r "C le 



VJ 

eziandio folo, (ìa segno fufficientiflimo da indicare documenti 
antichi e occulti dell’antica Padronanza di s. Andrea ? E’ in vo- 
flro arbitrio il dirlo. Ma avete riflettuto bene su quel che dite? 
Penfate , vi prego, che ci va l’onor voflro . Io però dico, che 
il ramo ficcato alla taverna di Cancello è fegno del vino che fi 
vende nella taverna della Terra. Ma quella, voi mi dite, que- 
lla e una incongruità ; perchè deve flare qui il ramo che indi- 
. ca il vino che fi vende qui , non nella dittante e difcontinuata 
taverna di Cancello, fe di quel vino, e non di quello , n’ è fe- 
gno quel ramo. Mi correggete con giullizia o Signori infigniti; 
ma io ho penfato di chiarificare la vollra depofizione con un 
efempio tutto fimile a quello che deponelle. Adunque debbomi di- 
re, che il direttorio indicante la Padronanza antica di .s. An- 
drea, non dev’ effer quello del 34. (*) , quale addita una Padro- 
nanza nuova, polteriore a quella di s. Pio V. nel 1721. ; ma 
effer deve un direttorio anteriore al 1Ó30. , perchè prima di quell’ 
•anno doveva efillere la Padronanza di s. Andrea, affinchè ora 
non aveffe bifogno di verificare quegl’ atti , che prefcritti da 
Urbano Vili, per quei fanti Padroni illituiti dopo tal tempo, non 
incommodaffero il cancelliere della curia vefcovile, o almeno dell’ 
Univerfità ad edere tra la polvere ricercati . Piò di un fecolo 
dilcontinua e allontana il direttorio del 34. da una Padronanza 
anteriore al 1630.: non pili di quattro miglia difcontinua e al- 
lontana il ramo di Cancello dalla taverna della terra. E quello 
non volete per fegno del vino che fi vende qui ; quando pur trop- 
po volete che un direttorio almeno di 104 {b) anni pofleriori 
alla padronanza antica di s. Andrea, fenz’ altro fimile direttorio 
intermedio, e continuante col 1705. e col 1^30, o col 17451., 
fia abile ad indicarla . V’increfce, c ben’ io il veggio nel vo- 
flro vifo, altamente v’increfce il mio argomento. Ma non fofle 
voi ftefli che deponefle, non effervi flato innanzi al 1734. altro 
direttorio che la indicale ? Eh chi avrebbe potuto intertener- 
vi dal prefcntarli , nella penuria delle vofire prove, fe altri 

n’ avre- . 


(•) Nè gl' imprertativi da me, , (b) O di 10 3 anni per rapporto 

come quello del 33, e molto me- al direttorio del 33, o di 106 an- 

no quello del jé : quali additano ni per rapporto a quello del 36 . 
una padronanza nuova. 
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n ’ avrefle avuti ? Altro direttorio adunque non regolò la voftra 
c ondotta ; e Ha preflo di me la voftra depofizione , che dice 
c osì : {ebbene nel Calendino del 34. fu chiamato Padrone . Tutta» 
via per addolcire la voftra amarezza, voglio ajutarvi . Elimi- 
niamo. aflieme vieppiù meglio , fe per avventura trovali altro 
direttorio dal 1630 infino a! 1734. ( a ), che continuarti: quello 
del 34. coll’antichità di una padronanza più che centenaria, o 
se vi faltarte nelle mani altro direttorio porteriore al 1734. , 
che parlando del padronato di s. Andrea , fi congi ugnelle con 
quei direttorj più vicini al vollro Arciprete del 457. per dare 
un pallio di ragione alla Tua incommoda novità , ed allevia- 
mento alla voftra triftezza. Io per ora ho per le mani tra gl’ 
altri , tre direttorj anteriori a quello del 34. , ma quali non re- 
trocedono infino al 1630. Tutti e tre lmentifcono 1 ’ allegato 
del 34. (Tivvegnacchè io ve lo averti fatto acconciare a vollro 
talento), perchè pofitivamente efcludono s. Andrea dal padronato. 
Eccoli: leggiamogli aflieme. In quello del 1727. fi nota così. 

Die 30. Novemb. , in fejlo t. ^Andrea x/Tpoft. timi, ^/frehipresb. 
-Ar^entii & Ducentcc : nil addendum j verum feruentur ea qua prò 
cuntlis in calendario annotavi . In quello del 1730.23 Die 30. 
Novemb. prò fejlo s. ^Andrete Apofl. litui. Jlrchipresb. traenti i 
& Ducenta , nil addendum ; & ea feruentur qua in calendario ^ 

/ cripta funt prò omnibus e & prò me orate. In quello del 1732. 

Die 1. Dtcemb. prò fejlo translato s. * 4 idrea -A ’pofl . prò i 4 <gen- 
fio & Ducenta ; ea feruentur omnia qua in calendario prò omni- 
bus fcripfi ‘ 0 “ prò me! Judore laboris , in miffts & boria prò 
me Deum exora , & prò femper vale . 3 Di que’ direttorj pofterio- 
ri a quello del 34., quanti ne ho, non fanno menzione del pa- 
dronato di s. Andrea lopra la Terra infino al 1748. fe non fe 
ho per le mani un frammento di un direttorio ignoto di tempo, 
ma quale per i caratteri e per altre circoftanze, fi opina polle- ■ 
riore al 1738- fotto Monfignor Danza . Quello reca il fello di 

s. Pio 


(a) Quello del 1733 , oltrecchè 
per tanti verfi è irregolare ; ezian- 
dio è foto degli anteriori, e con 
nefluno continua , neppure in quan- 
to al padronato della chiefa. 


Quello del 1736 parimenti non 
conta per i motivi medelìmi del 
primo ; e non continua neppure 
in quanto al detto padronato con 
alcuno porteriore ialino al 1748» 
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5. Pio V. Padrone Precipuo nella (olita appendice j nella quale 
lì notano (blamente i Santi Padroni o titolari ; diftribuendoli 
per i meli e giorni refpettivi di ciafcuno , senza notare un 
Santo dove fi nota un altro. Non ottante che s. Pio fi celebri 
a 5. di Maggio; nel qual giorno non dovea farli menzione di 
s. Andrea, che fi nota a i 30. Novembre: pure nell’ ifteflb gior- 
no del mefe di Maggio, dopo il regiftro di s. Pio V. Padrone 
precipuo di Arienzo , fi legge un decreto, che efclude dal padro- 
nato ogn’ altro Santo , ancorché fotte s. Andrea , in confronto 
del fopra rcgiftrato s. Pio. Eccolo trafportato di pelo in quello 
luogo . s. Pii V. èrgenti i Pracip. Patr. dupl. I. ciaf. &c. 
e di fotto immediatamente con caratteri corfivi , così: ab ordine 
calendari! inde numquam abeas , etiam prò fejlo s. ^Andrea ^4poJl. 
Tit. Eccl. xArcbiprcib. &" in/ignis colleg. Canonie. Oflervatelo bene . 
Mirate che l’è ftampato anche nell’altra faccia. Tutto è antico . 
Uno del voftro clero me l’ha mandato . Ne confervo la lettera 
in cui lo acchiufe. Da me non fu nè poteva edere fabbricato . 
Da qualche direttorio di quella Diocefi certamente fu recito ; e 
tra le cartole di quel Prete fu trovato a cafo . Io ne fo quell’ 
ufo che voi volete. Se però voi farete un po po indifferenti , 
ne farete ufo maggiore di quel che fonne io , ed ufeirete voi dal- 
la voftra qualunque prevenzione. 

Sì , che troppo favj futte,e per un altro verfo, non poco pru- 
denti o Signori Canonici, nell’addurre il direttorio del folo 34. 
perchè altrimenti deponendo, avrette invitato la curiofità altrui 
ad oflervarne i molti, de’ quali, alcuni non parlando di verun 
padronato di s. Andrea , fono a quell’ uno del 34. diffimili; 
altri rigettandone il padronato della Terra, fono a quell’uno ac- 
comodato del 34. , contrarj . Ma con tanta voftra prudenza ( e 
detto fia con voftra pace ), neppure vi affrancafte da qualunque 
voftro increfcimento; perchè il direttorio del 34. ( a ) non vi gio- 
va neppure per quel folo anno , ancorché io ve lo averti fatto 
a voftro modo acconciare . Leggetelo meglio , e trovarcte che 
in giorno di mercordì $. maggio , fegna s. Pio V. Padrone 

F efpref- 


(a) E de i due impreftati , nè 
1* uno per il padronato nel folo an- 
no 1733. nè l’altro per il padro- 


nato nel folo anno per le 

medefime ragioni di quello del 17 {4. 
cui gl’ altri due fono fienili in tutto. 
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efpreflamente della Terra di Aricnzo eoi fello di precetto, che 
le condo i canoni a voi noti , compete al l'olo Padrone princi- 
pale . Ma perchè il mondo tutto legge quel direttorio non ac- 
conciato, ma come in fe lleffo efirte , dirà che non potendoli 
dar due Padroni principali d’ un ideilo luogo ; ed clfendo chia- 
ro il regiflro di s. Pio V., e inquanto alla principalità, e in- 
quanto alla Terra: quel direttorio non giova alla Padronanza di 
s. Andrea, neppure in quel folo anno, qualora quel nome di 
Padrone della chiefa , vorrefìe trafportare a lignificare il Padro- 
nato della Terra. 

IV. 

Tutto perciò manca a quella Padronanza per reggerli in pie- 
di , anzi per ergerG dall’imo del niente , fuorché 1’ umoraccio 
quindi e quinci da piu fpiriri agitato dell’Arciprete del 49 . Egli 
vedeva l’ impoflibilità poc’anzi detta di due Padroni principali 
del luogo - ma non potendo rimuoverne s. Pio V., e volendo in- 
trudervi il Titolare della fua chiefa, prima fondò la bafe di mol- 
te fallirà , c torto coprille con una franca e diflimulata fuppofi- 
zione di verità . La pensò così , per isfuggir 1’ avvertenza di 
chi 1 ’ avrebbe udite o lette in quella guila dilfeminate ; e non 
già cipolle in una Umazione timida c circofpetta dal pericolo di 
edere dall’altrui fofpicione fcrutinate. Indi li fe una provvifione 
di termini , alcuni identici , altri opporti . Gl’ identici uni col 
glutine dell’ oppolìzionc , e con quello dell’identità unì gl’ oppo- 
rti ; ed impallando entrambi per configurare un fillema conface- 
vole al fuo difegno, confidò che quei termini, geloli ne afeon- 
deflero la intereffante fallirà ; tuttavia paurolo che 1 ’ inventato 
fiflema folle comparfo, quale in le Hello lo era, così perchè la 
fuppofizione non da ogn uno si lafcia libera paffare , come perchè % 
la contradizione de’ termini rcfillcndo all’ altrui facile intelligen- 
za, obbligava 1 ’ altrui attenzione a fittamente confiderarli : che 
fe ? Rapì alla chiefa Napoletana la mal intela dualità de’ Padro- 
ni principali del Regno , in perfona della ss. Vergine fiotto il 
titolo dell’Immacolata, ed in perfona di s. Gennaro Vefcovo e 
Martire; e vertendone cautamente il fuo imparto, s’indurtriò, che 
quello riefeifle e più viflofo e più autorevole, eziandio a coloro 
che non profetano lcmplicità . - Diceva ei , e fcriveva così . ,* 

S.An. 
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s. Andrea e Pio V. fono tutti e due Padroni 
principali di Arienzo : ma s. Andrea primo e prin- 
cipale, quia sApo/lolus ; e s. Pio, fecondo principale 
perchè meno degno . Come per il Regno la Conce* 
zione e fan Gennaro, tutti e due Padroni principa- 
li: ma la Concezione prima e principale Padrona; 
e s. Gennaro, secondo principale , perchè meno degno. 


Oh quanto mal fi configlia l’uomo, che non frena le pri- 
me mofle del fuo fpirito ingelofito ! Ecco l’Arciprete del 49.' 
negl’ ultimi confini del fuo impegno, fi reca a piacere, e forfè 
anche ad onore, il chiuderlo con un gruppo di errori di pcggior 
carattere di tutti i fuoi primi trafcorfi . Il chiude con un fi- 
fiema, che nato dalla loverchia cfiimazione facea di fe , riufcl 
tutto quant’è, foltanto volontario e fenz’ appoggio . Senz’appog- 
gio al cofiumc di altro luogo , che lo fentiffe c lo pratticaffc 
al pari che egli Io fente, e vuole introdurlo in quefia chiefa . Senza 
appoggio in qualche canone; che anzi la S. C. de’ Riti lo ha ri- 
provato ne’luoi referitti o decreti, ne’ quali conchiude femprc non 
due padroni principali primo e fecondo; ma uno foio, con quefia 
formola : dummodo alium Patronum principale m non babeant. Nè 
uno folo, che fia il più degno: dummodo alium Sanchim dign io- 
rem non babeant . E finalmente fenz’ appoggio all’ autorità del 
medefìmo fiftemante, non ave:. dola neppure i perfonaggi più fa- 
mofi o per letteratura, o per bontà, o per altro fingolar merito 
e carattere nell’orbe cattolico (a) , a guadare il fificma che in 

F a que- 


(a) L’ Arcivefcovo di Meffina 
nel 1747 , non osò inventare la 
dualità di Padroni principali , pri- 
mo e fecondo , per fowarfi al Ca- 
nonico divieto di due Padroni prin- 
cipali , e per fedare i tumulti non 
il vegliati dal medefiroo, ma dal 
popolo , la cui volontà non era 
in potefià di effo Prelato . Ne chie- 
fe bensì piuttoflo la dualità egual- 
mente principale . 11 santo Padre gli 
rifpofe negativamente , ed efortò il 


di lui zelo a fedare altrimenti i 
tumulti. Bollar, tom. 2. pag. 117. 

Ma l’Arciprete del 49 da fe 
fteffo fregi ib la novità , e la con- 
fnfione , e lafciollo in eredità a 
fuoi fucceOori ; e da fe fieffo in- 
ventò un terzo fiftema,non atten- 
tato da un Arcivefcovo , e non 
Veduto dall’ ampliflima mente dì 
Benedetto XIV 7 ., così per talvare 
i canoni de’ fuoi predece fiori fopra 
l’unità del s. Padrone principale ; 

come 
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quelle materie dì Riti, come proprie privative quoad allei , ri- 
ferba a fe la S. C. de’ Riti . Siftema in vero non folo troppo 
avanzato per rapporto a una privata pcrfona che lo propala ; 
e per cui tratto tratto fentendofi propalati da liberi inventori 
di novità i Padroni principali terzi, i principali quinti e felli, 
fi eluderebbero i decreti di Urbano Vili., e della S.C. de’ Riti: 
ma ancora è fuppofi tizio di molte falfità , ed in fe flclTo con- 
traditrorio. 

Tra le altre falfità , è affai fpeciofa quella prima ; cioè , 
«he s. Andrea fia Padrone non con dubbiezza , non con probabili- 
tà, ma colla certezza .di quelle cofc , che fi debbono fupporre 
per certe: indi col fuo filicina foltanto T ordina e lo fpiega . Se 
sant’ Andrea prima-folle vero e provato Padrone, in tal cafo e 
nel concorfo di s. Pio V. altresì vero e provato Padrone , fi 
cercarebbe poi il modo di chiamarli e di ‘piegarli . E fi fareb- 
be penfato, comunque penfato dal detto Arciprete, di chiamar- 
li amendue principali, coll’aggiunta di primo, e di fecondo. 
Ma la queffione effendo, fe s. Andrea foffe (lato unquemai Pa- 
drone : fe quella prima non decide col valore de’ documenti , o 
almeno de’ legni, come fenza il nome folìantivo di Padrone, fi 
potrà paffare avanti a trovargli l’aggettivo di primo principale, 
o di fecondo principale? Che feppoi giuda la fua fcrittura s. 
Andrea è già provato Padrone ; giuda la medefima Scrittura pon- 
ga lui folo per Padrone principile, fenza inventare la flrana 
novità di due principalità nello lleffo genere, e per rapporto ad 
un ifleffo luogo. All’incontro così l’Immacolata, come s. Gen- 
naro fono realmente e provatamente Padroni ; e dippoi nel ceji- 
corfo di ambedue per rapporto ad un ifleffo Regno , ognuno al 
preelìllente fondamento del vero padronato di amendue , può 

(aW 


eome per fedare i tumulti , che il 
diavolo aveva (vegliata tra i Mef- 
fioefi . Ben fi fa a quanti e a qua- 
li per diverfi motivi , e refpettivi 
canali fpetra il d’fiìngannare il po- 
polo , il dar fondo alla verità, 
chiarezza alle menti , quiete alle 
cofcienze nella favia ofiervanza de’ 
giorni fedivi. Si sa da quella pri- 


ma parte , e fi faprà eziandio dal- 
la feconda , che non colla qual fi vo- 
glia padronanza di sant' Andrea ; 
onde 1’ Arciprete avelie potuto 
prender morivo , o di cercare inu- 
tilmente alla s. sede , o di accon- 
ciare fponraneamente ed erronea- 
mente la dualità di padronanze 
principali . 
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( almeno in fana logica ) foprapone Varj aggettivi . La fecon- 
da falfità fuppofta anche per verità ficura è , che tra sant’Andrea 
e san Pio V. fia quella differenza, che fta tra la Vergine e s. 
Gennaro . Indi eppoi dà ad intendere, che come la Vergine non 
impedifce la principalità a s. Gennaro, così nè s. Andrea a s. 
Pio V. la fua: lufingandofì in quella guifa bellamente franco 
dal canonico divieto di due Padroni principali, in virtù di due 
vocaboli, primo e fecondo, aggiunti al nome di Padroni princi- 
pali, e a due Santi defpoticamente diflribuiti. Su quello parago- 
ne suppofitizio mal fi regge il fiflema ; e ’1 fiftema perciò, fé- 
condo qualunque opinione che fi mira , non giova al dilegno 
del fuo autore. Alcuni di quelle contrade portano opinione che 
s. Gennaro fia decaduto dalla fua padronanza principale, per la 
principale padronanza dell’ Immacolata; e fecondo cofloro il fi- 
ftema non prova s. Andrea e s. Pio , amenduc Padroni principa- 
li, ma folo s. Andrea , ficcome fecondo quell’opinione ha la 
principalità la fola Immacolata non mica s. Gennaro. Ma co- 
floro fono moftruofi nel dare (a) il culto della sola meffa a que- 
fto Santo, il quale decaduto dalla padronanza principale • ed il 
quale, fe precifo il padronato, innanzi non aveva per privilegio 
finterò fello, ora non lo ha neppure riftretto alla fola meffa. 
s. Gennaro però, non ollante l’Immacolata, è Padrone ( b ) prin- 
1 cipa- 


(a) Come fi è accennato nell’ 
annot. lotto il num. II. di quella 
prima parte ; e come fi dità nella fe- 
conda parte fotto il num. III. 

(h) Tale il riconofce la dotta 
chicfa Napoletana, prima metro- 
politana del Regno , che nel ca- 
lendario univerfale con diligenza 
dovuta e non trafeurata in una 
materia grave , che fi rovefeia Tul- 
le anime niente meno che di un 
Regno intero, rubrica detto Santo 
qual Padrone principale del Regno 
col fuo giorno interamente fedivo 
di precetto . Tale il regidra la 
chiefa Beneventana, metropolita- 
na immediata di quella diocefi . 


Tale , queda Diocefi delta l’ idefio 
santo nella della concomitanza del- 
la Immacolata ne’ direttori antichi. 
Tale altresì quante chiefe fono a 
queda nodra confinanti ; e talune 
anche lontane per quanto a me 
coda. Sia ciò, o perchè il Papa 
Benedetto nel confermare per la 
S. C. de’ Riti l’elezione dell’ Im- 
macolata , come per giuda edi- 
mazione della gran madre di Dio, 
non appofe la lolita particola Jvm- 
modo Rcgnum alluni Patronum 
principalcm non babeat , il quale 
era s. Gennaro ; così con giuda 
edimazione di un Santo , fa molo 
più in là del Regno e dell’ Italia •* 

pro- 
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cipale del Regno, e gode il fuo intero fedo. Ma per quanto Co- 
lo spetta al mio prelente iftituto contro il conl'aputo Arcipre- 
te, il quale non nega s. Gennaro per Padrone principale, dico che 
non come il Tanto Vefcovo e M. una coll’Immacolata è Padro- 
ne principale, cosi forfè lo farebbe s. Pio V. una con s. An- 
drea. Conciofliacchè la padronanza principale di quelli pregiudica 
a quella di s. Pio V. ; non cosi la padronanza dell’ Immacola- 
ta a quella di s. Gennaro , e di qualunque Santo . Quindi il 
fiilema fu o niente confiderato o tutto macchinato dal fuo auto- 
re. Rilevare) quello pregiudizio dell’uno, e non dell’ altro Santo, 
e in feguela 1’ infuflìlfenza del fìllcma , dall’ ultimo fondo di 
una ficura teologia. 

Grillo è il primo nollro Patrocinatore , perchè, fecondocchè 
Uomo, è l’unico perfettivo mediatore fra noi e il Padre, pref- 
fo cui Tempre vive ad interpellare per noi . Maria ss. è la fe» 

con- 


profetico nel fuo (angue, prcxligio- 
fo nella lue opere di patrocinatore; 
benemerito non folo di quello Re- 
gno , ma eziandio de’ finitimi po- 
poli talvolta infellati dalle ceneri 
del vefuvio ; c per la prudente edi- 
mazione che detto Papa aveva del 
nollro Sovrano caldamente portato 
•1 di lui culto, di quelli popoli al- 
tresì , quali frequentemente aven- 
do fperimentato e fperimcntanda il 
fuo patrocinio, giungono quali ad 
un’ eccedo di religione verfo di lui: 
e quindi con ponderazione dell’ in- 
crelcimento fenlìbiliflimo de’ mede- 
fimi per ogni minorazione della 
di lui padronanza ; e quali eleggen- 
do la ss. Immacolata in Padrona 
principale , non poterono mai nep- 
pur folpettare che il di loro dilet- 
tidimo $. Gennaro fode calato un 
punto dal primo grado : Edo Pa- 
pa o con quella potedà prudenzia- 
le che nel libro 4 de csnoniz. f*n- 
Borum alla pag. 2. cap. 14- e 15. 
attefia praticata dalla s. Sede, la- 


fciò almeno diiTimulando , se non 
politi vamente concedendo, la perfi- 
denza di s. Gennaro nella padro- 
nanza principale, e nel refpettivo 
culto : ovvero edimò non doverli 
da lui altra provvidenza tenere in 
quedo concorfo di due padronanze; 
delle quali, quella della V'ergine 
non toglieva la principalità a s. 
Gennaro, come li prova in altro 
propofito nel corpo dell’ apologia 
contro quell’ Arciprete , che a diffe- 
renza di alcuni , non nega la prin- 
cipalità del santo . Qualunque però 
lìa il motivo della chiefa Napo- 
letana , non può non edere molto 
fondato, comedi quella che per ogni 
verfo fiorifee e rifplende ; cui me- 
ritamente aderirono le altre chic- 
le in qued’ odervanza , di cui fi 
tratta . L’ odervanza è non meno 
della denominazione di padrone 
principale del Regno ; che del (uo 
giorno anche feria» dall’ opere fer- 
vili. 
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conda P^trocinatrice, perché, secondocchè madre delTUomo Dio, 
è la mediatrice difpofitiva e minifleriale . In quello genere però 
dispofirivo e minifleriale è la prima, per quel carattere di ma- 
dre che a neflun’ alrra creatura conviene, e ’l quale le confti- 
tuilcc una particolar Gerarchia , luperiore agl’ Angeli , e a i 
Santi , come appare eziandio dal culto di Iperdulia , che a lei 
fola li offre . E’ altresì mediatrice per partecipazione del Figlio 
mediatore, ficcome è Madre per relazione al Figlio fodisfattore 
e riconciliatore nel fuo iangue . In quello mcdelimo genere di 
mediazione lono i Santi Padroni , non per quel verfo , o dell’ 
umanità di Criflo, o della maternità della Vergine ; ne per al- 
tro motivo particolare, che conftituiffe un Santo in qualche ge- 
rarchia dilìinta dall’ altro , in modo che foffe inferiore alla ma- 
dre di Dio , e fuperiore di ordine agl’ Angeli e a i Sarti , 
come appare dall’egualità del culto , che loro fi dona ; ma li 
fono oggi per motivo della liturgìa della chiefa a tenore della 
bolla di Urb. Vili., e delle regole della S. C. de’ Riti . Pari- 
menti in quello genere di mediazione , e quindi di patrocinio , 
uno non è dipendente dall’altro; ma tutti per dipendenza e par- 
tecipazione profifima dalla mediazione, c dal parrocinio^di Ma- 
ria: ficcome la mediazione e’1 patrocinio di quella da quello di 
Cri Ilo . Da quefla ficura dottrina ognuno rileva , che il primo 
Patrocinatore è Criflo fecondocchè uomo; nè toglie alla fua ma- 
dre la principalità del Patrocinio, che è di un’altro genere. La 
feconda Patrocinatrice è Maria, fecondocchè madre di Dio; fcb- 
bene nello lleffo genere minifleriale e difpofirivo de’ Santi , tutta- 
via in un’altra sfera da quella de’ Santi. Quella non toglie al 
Santo Padrone principale il fuo primato , che 1’ è di una sfera 
inferiore al primato di effa Vergine. Anzi fe a me minimo tra gl’ 
altri fi permetta da coloro che sono mici maeflri, di riporre la qua- 
lunque opinione che pprte sii quella materia, modrilamente dico: 
che il patrocinio della madre di Dio in guifa non toglie quel- 
lo di un Santo , che ogni Luogo , Provincia , e Regno direbbonfi 
privi di Santo Padrone giufla la liturgìa della chiria, fe godeffe 
il solo patrocinio della madre di Dio; effendo il fenfo di quel- 
la <T iftituire Padroni, quei che non li fono. Ma Criflo, lecon- 
docchè uomo , e Maria, fecondocchè madre di Dio li fono di 
lor carattere originale; e tono patrocinatori univeriali, come se 
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fpeciali: impegnati per tutti e per ciafcuno di noi viatori, affai 
più di quel che l’ è ogni Santo eziandio iftituiro per noflro Padro- 
ne . Ed in fatti per quanto io so , o tutti o la maggior parte 
de’ Padroni, fono o gì’ Angeli, o i Santi ; non mica la madre 
di Dio, o r Umanità di Grillo. La particolare elezione di Ma- 
ria ss. in Padrona , non dà a lei alcun carattere di patrocina- 
trice, maggiore di quel che ebbe come madre di Dio in liette- 
lemme, e come madre nollra lotto la croce del Figlio. E’ piutto- 
flo la particolare elezione , una nollra particolare contcfl.izione 
di quel che ella già era , ed una particolar preghiera di fatto o 
fia abituale, che ne protegga. Di ciò li ha qualche chiaro lu- 
me nelle umane creature, tra le quali quei che fono genitori, 
hanno per originale carattere e indifpenfabile llimolo , la prov- 
videnza de’ loro figliuoli: nè quelli con invocarne l’ajuto, altro 
fanno dal dichiarare, quali elfi fono, quali fiano eglino, e qua- 
li fono i di loro bifogni • accrefcendo a se merito nella pre- 
ghiera , non già o ponendo l’innato llimolo , o accrefcendo il 
carattere a lor genitori . Li fono in terzo luogo i Santi , ai 
quali ( febbene per legge di commune carità nella patria fiano 
tutti nollri patrocinatori ) noi diamo il carattere di Padroni, e 
Dio il conferma per la fede Apoflolica : contraendoli tra noi e 
loro un diritto e un’ obbligo refpettivamentc di ajuto e di cul- 
to. E quelli effendo nello lleffo genere, e lenza la 6udetta di- 
ilinzione di ordine o sfera, faviamente fono illituiti dalla chie- 
fa in modo, che uno lìa il principale del Regno, che rimova i 
mali del Regno , di cui fono membri partecipanti la provincia 
o fia diocefi , e’1 luogo. L’altro della provincia o fia diocefi , 
che rimova i mali di quella , di cui è membro partecipante il 
luogo. Il terzo del luogo , che rimova da quello i fuoi prortrj 
mali. Ondecchè di quelli Santi Padroni , ognuno refpettivamen* 
te principale, riguarda la l'uà dillinta incombenza. L’illituire 
due Padroni principali tra gl’ illefli confini , nello lleffo genere e 
sfera di mediazione, circa la llcffa materia d’incombenza, è con- 
tro quel ragionevole dettame , che neffun corpo abbia due capi, 
fenza mollruolità della natura particolare : neffun Regno aven- 
do due Principi fenza feifma della pace pubblica: neffuna fami- 
glia avendo due Padri fenza danno dell’ economia dimeflica . 
Uno beasi e in quelli e in quelli fi prefigge il capo ; onde e 



poi tra quelli , Y uno all’ altro la principalità non togliendo tra 
1 fanti Padroni , 1 * uno non tolga il primato all’altro. Quindi 
altrimenti fortendo nel caso nottro , la principalità di s. Andrea 
la toglierebbe a s. Pio V., e ’1 fiftema di due principalità non 
avendo la fua verificazione , il fuo autore trovafi privo delle 
fpoglie rapite alla chiefa Napoletana, da coprire la falfa fuppofi- 
zione dell’ efiftenza del Padronato di s. Andrea, cui voleva ac- 
commodare l’ aggettivo di principale primo , per nafeondere la 
mancanza del foflantivo di Padrone . 

Il peggio fi è che egli riputandofi franco di gabella , fenza 
timore di edere efaminato , patta a dare di quello accommodo 
la ragione, in un’altra fuppofizionc di una feconda falfità , affai 
pili della prima vifibile , e fotto le mani eziandio degl’ idioti 
palpabile. Ella è , che la principalità della padronanza confiegue 
all’ Apottolato; o fia alla maggior dignità di un Santo, a quel» 
la di un altro Santo . Cerimoniale quello affai novello , che nè 
la facra autorità de’ canoni unquemai preferiffe , nè il fano lu- 
me della ragione qualche volta dettò , nè il collume delle chie- 
fe gli diè alcuna offervanza . E qui ormai mi riftucco di ri- 
portare o le condizioni ricercate dalla S. C. de’ Riti, ed appro- 
vate da Urb. Vili, per le elezioni de’ Santi Padroni ; tra le qua- 
li non fi conta quella della maggior dignità de’ Santi, o la for- 
inola ufuale de’ referitti di effa S. C. in quella eccezione, dum - 
modo alium Patronum princip alerti non habeant ; e non in quella : 
dummodo alium Sanflum digniorem non habeant . Solo voglio ad 
alcuni promotori della l'uppofitizia padronanza deflar la memo- 
ria di quel che eglino già lanno. La padronanza de’ Santi femprc, 
ed anche prima del 1Ò30. cominciò a nafeere dal ricorfo e dalla 
ricognizion de’ fedeli bilognofi ; e dalla beneficenza di quel San- 
to, che fu dettinato da Dio per benefattore di quel popolo . 
Iddio nel far grazie , non fta alligato al Santo più o meno de- 
gno , da cui non dipende , perchè col fuo, e del fuo forma i 
Santi e i benefattori : quali, quanto, quando, e dove, egli li 
vuole. Verità quella pur troppo ficura , e commune a tutti i 
teologi pretto la dottrina di s. Tommafo, il quale infegna (a) i 
motivi per i quali talvolta l’orazione di un Santo inferiore è 
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più efficace d’impetrare, che quella di un Santo fuperiore. Ve- 
rità quella non folo ( cerne dicevo ) ficura , ma eziandio così 
^chiara, che non v’è chiefa la quale nel noflro calo avelie dato mai 
retta alla maggiore, o minor dignità de’ Santi : ciafcun luogo por- 
tato effendo dalla fua libera divozione a quel Santo che vuole. Al- 
trimenti non potrebbero effer Padroni principali , o i Santi laici 
o le Sante Vedove, in comparazione delle Sante Vergini, c de’Santi 
Sacerdoti . Non quelli in paragone de’Santi Martiri . Non i 
Santi Martiri per rapporto agl’ Apolidi : fe il lìgnor Arciprete 
in quella guifa intende la maggiore o minor dignità ; e non già 
nella carità, fecondo la quale li attende innanzi a Dio la mag- 
gior perfezione , e quindi la maggior dignità . Punto quello 
che non fi difeerne da noi almeno tra gli eguali agl’ occhi noftri, 
perchè Spirituum pomlerator e/l Dominus [a). 

Cofa dunque diranno i favj , di quello fiflcma ? Diranno che 
l’è un zoppo a nativitate , che non può reggerfi in piedi; e ’l 
fuo autore per farlo caminare, è caduto aflìeme col luo lìftema 
in molte contradizioni. N’è la prima, che inefcufabilmcnte de- 
roga alla riputazione del fillemante. N’è l’altra, che diverfifica 
e non diverlìfìca la padronanza principale di s. Andrea, da quel- 
la principale di s. Pio V. A quella fuccede la terza, che dero- 
ga e non deroga alla padronanza principale di s. Pio V. Al ri. 
Icontro. Il vocabolo. Primo , e ’1 vocabolo. Principale , fono una 
fol cola nel fenfo, nel valore, e nell’effetto. Laonde chi ad un 
Santo Padrone rifpetto a un’ ilteffo luogo nega il vocabolo, Pri- 
mo, e concede il vocabolo principale, o al rovefeio : in un’illef- 
fo tempo e con un medefimo atto, toglie quel che dona, e dona 
quel che toglie. In ciò il fillemante non fi fa onore. Deve dif- 
ferire , ( come egli vuole) la principalità della padronanza di 
s. Andrea , dalla principalità di quella di s. Pio. Ma come la 
fa differente? Udite: col vocabolo, Primo. Ma Primo e Princi- 
pale non fono una fieffa cofa nel senso, nel valore, c nell’effet- 
to? Certo che sì. Dunque differendo per il vocabolo , Primo', 
che è f illeffo che Principale: e non differendo per il vocabolo. 
Principale, che è lo flcffo che primo : differifee. e non differifee. 
Chiama egli s. Pio V. Padrone Principale fecondo ; ondccchè 


(a) Proverb. c. 1 6. v. 2. 
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col vocabolo principale , non deroga : col vocabolo fecondo , de- 
roga alla fua padronanza principale , perchè il vocabolo prin- 
cipale è 1’ ideilo che il maggiore : e '1 vocabolo fecondo , e 
l’ ideilo che il minore. Il' carattere di maggiore derogando al 
carattere di minore; e al rovefcio : quello di primo deroga » 
quel di fecondo ; e quello deroga a quello ; e s. Pio V. chia- 
mato principale fecondo, viene derogato, e non derogato nella fua 
padronanza principale . 

Ma . vengo alla diffamina dell’ utile che un ecclefiaflico e 
Curato e il primo di queda Terra e cafali , intendea ricavare 
dal popolo fuo, e da quello degl’ altri Curati con quedo fuo fi- 
(tema , in una materia niente nccedaria ad imprenderà , molto 
perìcolofa alle cofcienze altrui , e in tutto pregiudiziale alla co* 
lcienza e dima propria . Io per quanto ho penfato , non ho po- 
tuto rinvenirlo. Solo ho fperimentato in alcuni la dubbiezza lu’l 
qual de’ due Santi fia il protettore; in altri la mancanza della 
divozione ad amendue i Santi ; in taluni , o l’ inoffervanza del 
giorno in tutto fedivo di s. Pio, o l’offervanza del giorno in 
Tutto fedivo di s. Andrea , con periglio che le cofcienze erro- 
nee pecchino mortalmente , fe ne incorrono la trafgreffione . In 
fomma nclfuno Santo fi venera a dovere ; e quindi per quei che 
relpettivamente non li venerano, la Terra co’ fuoi cafali è prò- 
tetta da neduno . Non da s. Andrea, che non lo è Padrone; e 
nella fuppofizione che lo lìa , viene offefo per la liippoda tras- 
greflione. Non da s. Pio V., che lo è: ma in tale conformità 
non vede il fuo giorno offervato ; anzi più reamente che dal 
popolo trasgreflore , il vede qual mtzzo fedo nella datnpa e 
dall’ aitar promulgato . Ecco 1 * Arciprete del 49. ecco un Cura- 
to di tante anime. Eh perchè? Perchè fperimentatofi ei da una 
parte, impotente a togliere la pad.onanza principale di s. Pio 
V., e dall altra parte, intollerante che s. Andrea titolare della 
fua chiefa , non aveva il fuo giorno in tutto fedivo ( vedete 1’ 
inezia di una pueril gelofia / ), tentò, fe riufeito gli folle, di 
fottrarfi al rigogliofo pelago di tante interne padioni che lo affo- 
gavano; e di non tirarfi in faccia a tanti edemi fcogli che ap- 
portigli dalla vera principalità di s. Pio duramente il contra- 
ttavano. A ciò fare , G fabbricò a dento un palifchermo alfai 
frale in mezzo • utv tanto mare , quando coll’ inventato Gdema 
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volendo tragittarlo, fuggi le onde, fchivò i fcogli ; mi privp 
di ragioni , di monumenti , di fegni , e dell’ elempio di altre 
chiefe, da inavveduto che lo fu , diè nelle fecche , c affondf» 
mal concio, eziandio con indolfo le vedi della chiela Napole- 
tana , quali nè a lei , nè alla fua chiefa potevano unquemai 
convenire. 

In quelle medcfime fecche dell’ Arciprete del 49 mendico 
di ragioni , fono dati da non guari tempo gl’ umani c compatibi- 
li fautori di quegli, mendichi altresì eglino di documenti . Di- 
cono cffi , che il detto filiema fu approvato da Monfignor Dan- 
za ; e a tenore di quello furono Rampate le appendici de’dirct* 
torj : ondecchè affrancatiti dal cimento evidentemente pericolofo 
di folìenerlo , denunciano un morto che diane conto . Ma quel 
benefico c degno Prelato non fi merita nè tanta ingratitudine, nè 
tanta macchia dalla fua beneficata gente , fapendo egli beniflt. 
mo che non teneva quell’ autorità , come colla da canoni venera- 
ti da Monfignor de’ Liguori , che ne ricorle alla S. C. de’ Riti: 
e quella ne addimandò i documenti . Laonde cosi il ricorfo dell* 
uno, come la richieda dell’altra , fanno fapere a tutti ciò che 
meglio di tutti Monfignor Danza fapeva di non poter decidere : 
eziandio dopo che follerò fiate udite le parti , che per altro non 
mai citò. Ma quando folle fiata vera quella vefcovile decifione; 
perchè nelle appendici non fi regiftra, l’uno, principale primo: 
1’ altro principale fecondo, giuda 1’ espreflione dell’ approvato fi- 
licina ? Credo che non vogliali mettere al cofpetto di -tutti una 
limile inezia . Che fe inezia quella non forte , non fi trovareb- 
be ragione per cui , e fenz’ inezia , non fi poteflcro regiftrare degl’ 
altri Santi Padroni principali, chiamandoli: padrone principale 
terzo, padrone principale quarto , padrone principale quinto , e 
cosi di quanti fi vogliano altri . Conciofliacchè il principale ef- 
fendo Pifferto che il primo; e il primo effendo uno: tanto non 
è il primo, chi è il fecondo, quanto chi è il terzo, il quarto, 
e’1 quinto; e come non è uno, chi è due; cosi non è uno , 
chi è tre, chi è quattro, e chi è cinque; e cosi in poi. 

Oh che pur Bened. XIV. non averte mai cavato fuori la 
fua bolla moderativa dell* offervanza de’ fedi ! Ergerti: almeno il 
capo dal facro avello, e leggeffe il moderno direttorio, quanto 
fia alieno dal vero, ed offenfivo dell’uno e dell’altro Santo : dell’ 
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uno, non bifognofo di un falfo titolo, appodogli per tutt’ altro 
fine , che per la fua gloria • dell’ altro , giudo elattore di un ve- 
ro titolo toltogli da una gente, talvolta da lui beneficata, tal- 
volta per fimil motivo da lui caftigata , e finalmente quanto 
fia offenfivo di amendue i Santi, perchè offenfivo di Dio, per i 
molti c varj fcandali , che arreca a perfone di ogni ceto . Oh 
quanto compatito i dcgniffimi Arcipreti , i quali fuccedettero 
a quegli del 49. poicchè fi veggono troppo umanamente obbli- 
gati in un cimento di cofcienza c di flima, in cui quanto, e 
poi quanto vorrebbero non trovarli ! Ma con tutta la compaf- 
fion che ne fento, non poffo negare che il direttorio de’ Preti , il 
quale nelle appendici per Arienzo e fuoi calali fegna s. An- 
drea Apodolo per Padrone antico e principale, e quindi coll’in- 
tero fedo, fia alieno dal vero, dal giudo, e dall’ utile . Deefi 
perciò da voi fare in modo che fi corregga, o illuminati Arien- 
zani , dante la falfità di qualunque padronanza di s. Andrea fo- 
pra la nodra Terra, c calali uniti e diduniti: come nell’ epito- 
me vi ho indicato, e nella dimodrazionc vi ho dilucidato. 
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PARTE SECONDA 

DELLA 

VERA PADRONANZA PRINCIPALE, E UNICA 

DI 

SAN PIO V. 

SOPRA 

La Terra di Arienzo, e Tuoi Calali uniti e disuniti. 
EPITOME. 

Q Ueda vera Padronanza principale ed unica , non viene in 
tal guifa regimata ne* direttorj del clero ; ma qual padro- 
nanza femplice , e tale fi promulga dall* Arciprete , col 
mezzo fello a tenore del direttorio. Dalle altre Parocchie fi ri- 
conofce per principale, coll’intero fedo. E con ragione, perchè 
ne ha tutto il dritto i. per gli antecedenti al dritto 1 . per il 
dritto in fe fieflò 3. per i confegucnti al dritto. 

I. 

I. Perchè antecedentemente non elìdeva altro Padrone principale, 
come cada nella prima parte 2. perchè antecederono la divozione 
univerfale , generofa , e codante per anni 6 . prima dell’ elezione, 
e la teiterata richieda del popolo al magidrato ; quindi la 
fpontanea e libera volontà degli elettori 3. L’ elezione una- 
nime del parlamento generale . Il parlamento fornito di mol- 
te doti confacevoli al punto prefente , rogato per Notar Dome- 
nico Ruggiero pteflo Notar Lellio Morgillo 4. Il confenfo 
del Vefcovo,e dell’univerfo clero, come dal referitto della S.C. 
de’ Riti . Il medefimo referitto copiato e autenticato da Monfignor 
' ‘ ; Albi- 
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Albini in un fuo originale editto : editto firmato di' fuo proprio 
carattere, e di quello del fuo Cancelliere: munito collo flemma 
di detto Prelato: antico, e attaccato ad altro foglio che lo con» 
ferva : pubblicato un mefe prima del poffeffo , senta intervento 
di contradittdfi 5» Gli Affertori, della relata mancante, dell’in- 
cendio degl’ atti , tra loro e da loro (ledi fi confondono , e fi 
fmentifcono: e niente nuocono . 6 . Si dimoftra la calunniata ve- 
rità degl’ atti fabbiicati, della trafmifiìone degl’ atti in Roma ; 
del referitto confermativo degl’ atti; dell’editto qualificato, come 
fopra ; e della fua pubblicazione pacifica . Nulla perciò manca 
agli antecedenti del dritto nella lua foftanza . 


IL 

Nulla manca nel dritto, il quale confifle nel poffeffo dato e con- 
tinuato alla Padronanza principale e unica di S. Pio V. i- per 
la folenne c univerfale procefiione ( comporta dell’ uno dell’altro 
clero ) della Statua del s. Pontefice, coll’intervento del Vefcovo 
che usò pontificali, e per i particolari trafporti e interteni- 
menti di detta Statua nelle Parocchie e in altre chicfe , come 

attertano molti che (opravivono a quel tempo 2. per la (lampa 

de’ direttorj nelle appendici per Arienzo dal 1722. , infino al 
174 9 . 3. per l’annua offerta pubblica della Terra all’ altare di 
san Pio V. 4. per la medefima offerta mancata in un anno, ma 
dal ciclo pubblicamente e univerlalmente vindicata nel feguente 
anno, affinchè non forte mancata ; indi infino ad oggi offervata, 
perdura in molti effetti confeguenti al dritto. 

m. 

Quali fono , le confeflioni di detta Padronanza nelle bocche 

di molti laici ed ecclefiaftici della Parocchia Arcipretale ; 

eziandio in tempo della voga impegnata e gelofa della Padro- 
nanza di s. Andrea . Similmente e più d’ogn’ altro confcgucnte 
è la promulgazione dell’ obbligo della melfa nella medetim.i Pa- 
rocchia, per il giorno di S. Pio V. obbligo che per quello San- 
to, è un confcguente del dritto durevole di Padrone principale. 
Nelle annotazioni , per con rompere il filo dell’ apologia , fi 
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evacuano due difficolti, fattemi da un Amico contro 1 * obbligo 
della meda : come quello che non conchiude la Padronanza prin- 
cipale , durevole infino ad oggi, nel fuo confeguente al dritto, 
la prima: che il detto obbligo può edere un effetto della con- 
fuetudinc , cominciata dal 1721 , quando s. Pio fu eletto Pa- 
drone precipuo, infimo al 1749 , quando minorata 1* odervanza 
de’ fedi , s. Pio V. che il godeva intero, reflò col meno fello, 
a tenore della Bolla di Benedetto XIV. come reftarono quei 
Santi, che prima 1 ’ avevano interamente fedivo. La feconda: che 
il medefimo obbligo della fola meda fi promulga da’ Parrochi di 
una Diocefi celatami, ne’ giorni de’ refpettivi titolari delle loro 
chiefe : quali Santi tuttavia non fono Padroni . Finalmente fi 
conchiude, che l’obbligo della meda fia un documento inelutta- 
bile della Padronanza principale di s. Pio V. manotenuto da i 
dedi promulgatoci , infeii di quel che eglino dedi fanno con ta- 
le promulgazione . 

In fine fi recano intieramente il parlamento elettivo di S. Pio 
V. — l’Attcdato del 74. contrario al parlamento ... L’ editto di 
Monfignor Albini , e l’inferto Decreto della S. C. de’ Riti , 
confermativo dell’ elezione di detto Santo , in Padrone prin- 
cipale. 

DIMOSTRAZIONE 

DELL’ 

EPITOME 


I. 


Q Uel Dio Fattore di tutte le creature, da cui ogni umano 
artefice impara, ed ogni naturale principio riceve la fua 
’ innata inclinazione , amendue di confervare , o quello 
l'opera del fuo artifizio , o quedo il frutto delia fua fecondità: 
vieppiù egli divino Artefice e Principio divinamente conferva 
e protegge tutto ciò, che divinamente produde . Egli lolo qual 
puro Dio alla fua provvidenza aggiunte lo fpiritual minidero 
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degl’ Angeli, nella cuftodia degli umani individui, e delle fpecie 
degl’inferiori viventi; nella cudodia delle Monarchie, de’ Regni, 
delle Provincie , e de’ Luoghi . Fattoli pofeia uomo , volle ono- 
rare gl’ uomini Santi al pari degl’ Angeli , codituendoli quando 
a lui foffe piaciuto, e nella varia fucceflione de’ tempi, cudodi 
de’ Regni, delle Provincie, de’ Luoghi, col titolo di Padroni, o 
dicanl) Protettori principali. Che le qual puro Dio , egli folo 
invedinne gl’ Angeli ; qual uomo Dio , egli folo decoronne ta- 
luni uomini fanti , difponendo perciò che il folo fuo Vicario 
vifibile in terra ne maneggiade 1’ economia , la validità , e l’auto- 
rità . Viveva quella Terra co’ fuoi cafali fenza alcun Santo 
Padrone, giuda le dimodrazioni fattene nella prima parte ; ed 
era tal mancanza il primo requifito , da cui la S. C. de’ Riti 
non mai difpcnfa, ancorché tutti gl’ altri requifiti non manchi- 
no . Viveva altresì oltremodo di vota al fanto Pontefice Pio 
V. , come il magidrato nel pubblico parlamento del 1721 lo 
atteda in prefenza di numeralo popolo, e ragguardevoli parlamen- 
tar) con quede parole : „ Signori miei è ben nota a loro fignori 
„ la divozione di tutto quedo popolo verfo del gloriofo fan Pio 
,-, V. per le grazie che del continuo fi ricevono mediante la fua 
„ interceflione dalh divina Onnipotenza : perlocchè nodrifee de. 

„ fiderio, come reiteratamente cene ha fatto idanza di eliggerlo 
„ e deputarlo per nodro fpccial Protettoree Padrone.,, Nè al ve- 
ro il Magidrato fi oppofe , avendo fperimentato 1’ aderita divo- 
zione univerfale verfo il s. Pontefice infino da sei anni prima 
di convocare il parlamento: conciodiacchè nel 1714 comincionne 
la non ordinaria divozione dall’ approvato e predicato miracolo 
dell’idantanea e perfetta guarigione della madre D. Cridina 
Contegna monaca Latcranenfe in quedo venerabile Monidero 
della ss. Annunziata . Quindi così fervente fi accefe nel cuore 
di tutti la fede al Santo, che bene spedo fpingeva al di lui al- 
tare infimo al tramontare del Sole i ricorrenti bifognofi ; non 
solo da quelle vicinanze, ma eziandio da queda Terra. Ben fo- 
llo vedi di pendoli voti le intere pareti del fuo altare ; ed a 
perpetuare vieppiù , così la memoria della beneficenza del Santo 
e della gratitudine de’ beneficati , come una mutola preghiera di 
fatto , per la futura protezione , trade lo fpirito e la religione 
di molte famiglie dall’altare al chiodro di quel convento , le 
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J juali a proprie spefe infino da un anno prima dell’ elezione 
erono diptere e figurare le azioni del Santo in diftinti luoghi, co 
i loro (lemmi e nomi à piè di ciafeuna figura, refpettivamcnte di- 
flribuiti . Fra que’ monumenti di divozione reputaronfi a gloria an- 
che Monfignor Albini , e ’l fuo Vicario generale e D. Pietro 
Mafulli Abbate dellà cattedral di Lucerà , di far colorire ge- 
rerofamente le fue . Fede,' ridico, cosi fervente, che refe quella 
vniverfale divozione collante in guifa per lo fpazio di anni 
lei 9 che nel 1721 predo l’elezione, non folo le private perfone, 
ma eziandio le confraternite (a) e qualche communità religiofa 
contribuirono per la imminente Padronanza non picciola lom- 
ma di danaro. Ecco due antecedenti al dritto della Padronanza 
principale e unica di lan Pio V. Il primo cioè , la previa 
mancanza di altro anteriore Padrone principale , necefiario alla 
S. C. de’ Riti per la conferma di un Padrone principale s non 
necefiario per la conferma di fecondi Padroni ( o di un altro 
Padrone, come con giuramento mentifee 1’ atteftato del 1774. ), 
quali poffono efiiere egualmente molti . Il fecondo antecedente t 
cioè l’enunciata divozione: necefiario alla fpontaneitè e finceri- 
tà degli elettori di fan Pio V. in Padrone principale . Vegga- 
no qui i con tradi ttori , fe le fcritrure, quali furono feguele di 
una divozione , che in varie maniere fu contefiata , e che co- 
minciata fei anni interi avanti il 1721 andò fempre crefcendo 
infino alla elezione : e quindi fe la conferma della S. C. de’ Ri- 
ti , che fu fcguela delle fcritture a quella trafmeffe , poffono 
chiamarfi apocrife da coloro, che non penfano prima di aprire 
ì facili labbri, con poca fiima del carattere proprio e dell’ altrui. 
Credo che iuifurano le fcritture altrui al modello dell’ at tefiato 

di 


(a) Secondo la relazione di mol- 
ti vecchi focolari . lo però leggo 
nel libro dell’ efito del 172 1 così: 
«locati 42;. tari 3. e grana 3 l 
per folenmzzare la feda de) poter- 
lo della Padronanza di s. Pio V. 
con proceflione di tutto il Clero 
Secolare e Regolare , colf inter- 
vento di Monfignor Albini , che 
fe il Pontificale per tre giorni ec., 


videlicet. - doc. 42. eleemofinaliter, 
dall’ Univerfiià di Arienzo di quello 
Calale, che fi sono fpefì ia Roma 
e in s. Agata per atti fatti a far 
fpedire il decreto di detta Padro- 
nanza ; e ’l dippiit anche eleemofi- 
naliter G è ricevuto da diverfe per- 
fone particolari del convento, del 
casale , e di altri luoghi circonvi- 
cini. 
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di $. perfone del 1774. Le vere, le fedeli, e non le limili al 
detto atteftato fono le fcritture che prefentano i profeffori dell’ 
Ordine profetato da san Pio V. Ordine caratterizato e fuccefii- 
vamente fperimentato da tutto il mondo per lo fpazio di fei fe- 
coli , qual Ordine di verità . Ma- quella impollura fi rcfpingerà 
meglio in appreffo. 

Per ora mi conviene supporre In colloro inviolabile la leg- 
ge della pietà , che gli llringe alla Patria , cd a i compatrioti 
loro ; ondecchè non canteran per apocrifo l’atto del Parla, 
mento rogato da Notar Domenico Ruggiero ; nè tampoco la 
copia ellrattane da Notar Lellio Morgillo : amendue loro com- 
patrioti . Quello Parlamento è 1 ’ altro antecedente al dritto in 
fé fteffo del Padronato . Antecedente affai qualificato , perchè 
fu un parlamento di gì. persone , tra quali erano cinque Dot- 
tori nell’ una e nell’ altra legge , tre Dottori in Fifica , due 
Notaj , fuori di quegli che rogò l’atto; ed a’ quali è piu facile 
che agl’ altri la notizia delle antichità. V’intervennero le pri- 
me famiglie e perfone tali , che per letteratura , e per ingeren- 
za ne’ pubblici affari , fapevano che non cravi alrro anteriore 
Padrone : e vieppiù perchè i parlamentarj del 1721 erano più 
antichi , e cofc) delle antichità, di quel che gl’ erano nel me- 
defimo 1711 gli atteflanti del 1774 ; poicchè quelli atteflanti 
( come diflì nella prima parte ) erano allora di 'anni 40. 37. 
33. 27. 23. e 17. Che fe eziandio quefli atteflanti intervennero 
nel parlamento ; dicanmi , perchè nel 1774 arredano il contra- 
rio ? Che fe allora cofcj della Padronanza anteriore di s. An- 
drea , ma non intervenuti , ora atteflano il contrario infino con 
giuramento, ed animofi di comparire in ogni Foro; perchè ani- 
moli non riclamarono nei 1721 , o cacciandoli entro al parla- 
mento , o facendone ricorfo nel Foro di quell’ offervantiflimo e 
ponderatiffimo Vefcovo , come infino ad oggi ne vive gloriofa 
la fama ; o almeno menandoli privatamente per le cale degli 
Elettori , Amici , Congionti , Compatrioti , ad ingerir loro fia 
il fofpctto, fia il rimorfo di quel che efli parlamentarj reputa- 
vano , e vero, e giudo da conchiuderfi nel parlamento ? In tal 
guifa non fi dimenarono , tfè il poterono ; perchè non aveva- 
no , nè potevano avere altra notizia , cd altra affezione , da 
quella pervenuta ad elfi loro da i parlamentarj ; quali erano i 
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di loro Antenati maggiori , e congionti , come fi è detto nella 
prima parte: E quali omnes injìniul curri dittis magnifici! di Re- 
gimine , unus pojl alium femotìm , & in fecreto de more , unani- 
mi ter, & nemine diferepante per vota fe creta fuffragaverunt . Una 
elezione di fimili qualità contellava , che gli elettori operaro- 
no fenza fofpetto , ma con piena feienza ; lenza rimorfo , ma 
con piena quiete , e con feienza c quiete univerfale . Conciof- 
fiacchè potendo i parlamentarj , fe non tutti , almeno alcuni t 
altrimenti votare per quella fecretezza de’ fuffragj , la quale ce- 
lando i nomi de’ diffidenti , gli avrebbe affrancati dall’ incorri, 
modo degli umani rifpetti : tuttavia lo eleffero per Padrone 
principale, o giuda l’efpreffione del capo eletto, per Padrone 
fpeciale . A queda efpreffione concordò quella de’ direttorj -col 
termine ora di speciale , ora di Precipuo , ora di Principale . 
Concordò il decreto della S. C. de’ Riti ; la cui conceilione 
fatta col nome di Padrone principale , corrifpondendo per dia- 
metro alla fupplica richieda de’ parlamentarj lignifica , che que- 
lli il dimandarono per Padrone principale col linonimo, fpecia- 
lc; con cui lo elelTero , l’accettarono, il riconobbero. 

Al pari de’ laici , lo cledero gli ecclefiadici colla llefla 
feienza , e volontà . E per dir tutto in poco , badami il ram- 
mentare , che nel 1711 era Arciprete della chiefa di s. Andrea 
D. Francefco Talgione, il quale conviveva «ol fuo Fratello 
D. Giufeppc Talgione, Dottor nell’ una, c nell’altra legge. 
Queda cognazione cotanto dretta, e ’l diuturno convitto, facea- 
no commune ad amendue , non meno la notizia dell’ effervi 
o non effervi altro anteriore Padrone , che la volontà di eleg- 
gerlo ne’ refpettivi adunamenti de’ loro ceti . Anzi effo Arci- 
prete, che doveva edere più degl’ altri Preti intereffato della 
Padronanza di s. Andrea, e di quella invalidità della elezione 
di san Pio V , che orpellata di verità , avrebbe gravato le co- 
feienze altrui dell’ offervanza del fuo giorno , poteva e doveva 
illuminare il fuo Fratello; (amendue ottimi Cridiani ), perchè 
non concorreffe alla confaputa elezione . Amendue però vi con- 
corfero ; e D. Giufeppe come appare nel parlamento; c l’Arci- 
prete con tutto il clero, come fi rileva dal Romano Decreto, 
in quelle parole : %Ab universo clero , & populo Terra >drgenfii t 
eletto nuper s. pio V &c. ; Elezione quella fatta da tutti i 
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ceti col confenfo del Vefcovo, e autorizzata dal facro Decreto, 
fu tutta legitima ; perchè fu a tenore dell’ antico decreto della 
S. C. de’ Riti lotto Urb. Vili, nel 1Ò30 , vcggendofi chiara- 
mente tra quello e quello una elatta corri Ipondenza . Conciolfiac- 
chè nel decreto del 1630 fi prefcrivono tre condizioni : la pri- 
ma , quoti eligi pofjvni ( Patroni ) ii folum , qui titulo Sanclorum 
ab univerfali Ecclefia coluntur ; non autem beatificati dumtaxat , \ 

E quella condizione viene verificata , e denunciata nel Decreto 
del 1721 . La feconda , quoti eleclio fieri debeat per fecreta fuf» 
f ragia a populo .mediante confilio generali ; & quod accedere de - 
beat confenjtn Epifcopi , & cleri illius loci. E quella fi efprime 
verificata dal prelcnte Decreto in quelli termini : .Ab univerfo 
clero & populo Ó'c. / La terza, quod cau[<e elediionis debeant in 
S.C. deduci , & ab ea exantinari ; a: demum caufa cognita , ab 
eadem Congregai ione a tip roba ri , & confinn ari . E quella terza co- 
me per tutti i verfi adempita , ne viene autenticata dal De- 
creto , cioè : quel debeant in S. C. deduci ; viene verificato in 
que’ termini : Sacra Rituum Congregationi fupplicatum fuit . 

Quell’ exantinari, ac demani caufa cognita &c. , corrilponde a 
que’ termini : attento quod hujufmodi el edito feruatis fervandu , 

& juxta formata decreti Urb. Vili &c. , vale il dire , che ella 
attefe, e pofe mente alle Scritture trafmelfeie j ed avendo eia- 
minato e conofciuto ; primo , che fi verificava il culto di san 
Pio V., come canonizato da lei ftelTa diece anni avanti: fe- 
condo , che fi verificava il confenfo del Vefcovo , e di tutto il 
clero , una con quello preferitto di tutto il popolo : conchiu- 
dea finalmente cosi • dum-nodo alluni Patronum principalem non 
habeant : eamdem adprobavit & confirmavit . Qual’ è dunque 
quel confenfo de’ Parrochi , che mancò alla elezion di s. Pio ? 

Qual’ è quella necelfità degl’ atti prefenti , ai quali fi debba ri- 
correre per la ficurtk di quello confenfo ? Non è più autorevole 
degli atti efiflenti nella Cancellarla Vefcovile, il Decreto della 
S. C. , la quale dopo il di lei efame , e ’1 giudizio , contesaci 
così il confenfo di tutto il clero , come la tralmiffione degl’ 
atti ? Qui eglino , fe follerò altri , non mi chiederebbero docu- 
menti di quello decreto ; come quelli che ben fanno la lludiata 
mancanza degl’ atti : ma poicchè fon defli , e non altri j loro ri- , 

fpondo : che gli aflicura 1 ’ editto di Monlignor Albini . Quello 

1 non 


Digitized by Google 



S-o 

non è mica una copia autentica , ma propriamente l’ Hleffo ori* 
ginale, antico, fuggellaro, collo flemma dell' ifteffo Prelato: fot* 
tolcritto di fuo proprio carattere , e del Cancelliere Canonico 
Vifchi. Quello editto dando l’offervanza al Sacro decreto, la 
aflicura legalmente come vero della S. C. ; e per conlèguenza 
come vero il confenfo di effo Vefcovo , e di tutto il clero. 
Alcuno non riclamò in favore della Padronanza principale anti* 
ca di s. Andrea, ( la quale fecondo la giurata efaggerazione de’ 
15. Atteftanti del 1774 flava in grandiflìma voga anche nel 
1721 ) quando per un mefe intero prima del pofleffo leggeva- 
no, s. Pio V. Padrone principale ; purché non flavi altro Pa- 
drone Principale, Vale il dire, nel calo: purché s. Andrea 
non fuffe Padrone antico , e principale . Che fe non vogliono 
predar fede all’ eflllenza e qualità di queflo editto ; vadano nel. 
convento di S. Maria a vederlo e leggerlo: e gli afiicuro che a 
prim’ occhio il verificaranno per l’ originale • 

Efliendo dunque così : fi compiacciano dirmi cofa manca 
agli Antecedenti , che inducono la principale ed antica Padro- 
nanza di s. Pio V? Eccola. L’Arciprete del 47 , vide in tal’ 
anno mancar la Relata del curlore a pié degl’ atti . I fuoi fe- 
guaci dicono, che gl’ atti mancano nell’ archivio Vefcovile, per 
caufa di un’ incendio forti to , non dopo il 47, ma dopo il zi- 
Quella sì che l’ è bella affai ; ed è propria di una menzogna 
sfrontata nella pubblica e chiara diffonanza de’ teflimonj , tutti 
ad un ifteffo fine confederati . Al rifeontro • L’ Arciprete che 
nel 47 vide mancante la Relata a piè degl’ atti , prova contro 
l fuoi feguaci 1’ eflllenza degli atti nell’ archivio infino al 47/ 
altrimenti come poteva egli offervare la mancanza della Relata 
a piè degli atti, fe non offervava gl’ atti; a piè de’ quali man- 
cava la Relata ? All’ incontro i feguaci che afferifeono la man- 
canza degl’ atti per un certo incendio forti to dopo il 11 , cioè 
28. anni prima del 47. provano contro l’Arciprete ; che nè 
nel 47, nè nel 40, nè più in dietro poteva veder la mancan- 
za della Relafa: concioffiacchè da molto innanzi mancavano per 
l’ incendio quegl’ atti , preffo i quali doveva vederne la man- 
canza . Or dimmi il favio che fei , leggitore cortefe , dimmi 
qual giudizio formi di uomini di quella flampa ? Mi dici , che 
io non gli dia retta , perchè da loro ftefli fi confondono , e fi 
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fmentifcono . Cosi certamente farei , fe il mio filettilo non gli 
facefle a fe defli tracrcderfi per tali , che ancora i favj , loro pre- 
dano fede ; e che la di loro briga non fia mica Sragionata . 
Mi ripigli inpertanto con un gran lume, e te ne farò tenuto. 
La Rtlara non era ncceiTaria , perché il punto non dimenavali 
tra due parti litiganti; eflendo l’Univerfìtà di Arienzo una fo- 
la, e perpetuamente l’ ideila; c la quale concordemente ne* fuoi 
membri ( come appare dal Parlamento , e dal Decreto ) aven- 
do eletto, e chiedo s. Pio V. per Padrone principale, ed efau- 
dita dalla S. C. , avendogli dato il poflefTo , e continuandone 
l’annua e folennc offerta , qual monumento ficuro di quel che 
fece , e qual offervanza di quel che deve ; contava meno di 
un fico , il capriccio di un qualche fuo futuro membro , che 
non rapprefentava né lei , nè altra Univerfità didima ed cmola 
nella pretenzione di un’ ideffo punto* quando altrimenti, fareb- 
be data nell’ obbligo di cautelarfi contro di quella , fegnando 
gl’ atti colla Relata . Io però approvando il faggio parere del 
mio leggitore, diverfamente la penfo e dico, che, non effendo- 
vi dato incendio dal zi infino al 4$? ( febbene l’ averterò fatto 
credere al femplicijjimo Monfìgnor de Liguori ) , gl’ atti furono 

0 tolti dall’ archivio , o per quello difperfi . Il perchè fu che 

1 contradittori ben conofcevano che gli atti o colla relata , o 
fenza la relata , non giovavano ad effiloro per animofi edirpare 
da queda Terra la padronanza principale di s. Pio, ma piuttodo 
loro nuocevano, per doverla difpettou confeffare . E in vero quei 
non potevano effer tolti o difperfi , fe non fe dal cudode dell’ 
archivio; e quindi o per fuo moto proprio: e ciò non s’inten- 
de ; o per maneggio de’ Padri Domenicani : e ciò non fi può cre- 
dere. Dunque per maneggio degli Avverfarj:e ciò ognuno facil- 
mente intende e crede; credendo con ciò c intendendo, che gli at- 
ti efidenti o colla relata o di fenza , non gli giovavano , anzi 
loro nuocevano. Che fe la qualità degl’ atti loro fuffe giovata^ quew 
fti efidentino, ed eglino prefentandogli , fe ne farebbe oflervato 
ogni difetto fodanziale, o forfè alcuna nota per qualche novità con- 
traria inforta tra il mefe del pubblicato editto: potendo li PP. 
Domenicani apocrifìdi abufare delle loro fcritture , fenza che 
nell’ archivio efideffe qualche documento contro il loro aprocri- 
fismo . Motivi .quedi agli Avverfàrj non folo di non far toglie- 
re» 
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r e , ma eziandio di far gelofamente cuflodire gl’ atti ; vieppiù fe 
erano lenza relata: così per poi urtare con elfi contra la detta 
padronanza principale ; come per giullificare almeno la feconda 
padronanza, che ei& riconofcono in s. Pio V. Altrimenti con 
qual fapienza o religione il riconofcono per un fecondo pa- 
drone*, fenza gl’ atti, o cogl’ atti fenza la relata ( fecondo la lo- 
ro mente ) neceffaria? Dipende forfè dal loro capriccio, che per 
1’ una, e non per l’altra padronanza richiegganfi efiflenti in ar- 
chivio que’ antecedenti , che all’ una e all’altra padronanza cano- 
nicamente fan d’uopo? *.* 

Quindi il Reverendo Signore D. N. N. non ha ragione di 
francamente appuntar per apocrife le fcritturc de’ PP. Domeni- 
cani . Ma fe egli la vuole indovinare , faccia così . Trovi o 
faccia trovare : reftituifea o faccia redimire gl’atti all’ archivio ; e 
di poi con quelli rifeontrando le fcritture de’ PP. Domenicani , 
vegga in qual cofa rinvengonfi apocrife . Diligenza quella tutta 
fua; perchè chi le accula, deve provarle : non mica i PP. Do- 
menicani. Io però facendo le veci di quelli pazientiffimi Padri, 
non voglio fcagliarmi contro una tanta maldicenza ; ma atte- 
nendomi alla loro moderazione, col loro linguaggio fmentirò le 
altrui impofture. E’ chiaro che tutti accettarono il decreto del- 
la S. Congregazione ; così per l’ editto pubblico ed affilio per 
un mele, fenza riclamazione ; come per l’editto efeguito nel pof- 
fedo della padronanza principale , che fi diè a s. Pio , fecondoc- 
chè nel feguente numero diraffi . Nel decreto lìavano enunciati 
gl’ atti antecedenti; cioè il confenfo dell’ univerfo Clero e Popo- 
lo. Adunque tutti accettarono per proprj gl’atti precedenti, tras- 
meffi in sacra Congregazione . Adunque quelli che i detti pa- 
dri prefentano , non furono nè fono apocrifi. Altrimenti il Ve- 
' feovo, il Clero , il Magillrato, il Popolo leggendo enunciati nel 
decreto i loro nomi, la loro elezione e’1 loro ufficio avanzato 
in quella S. C. , fenza loro previa intelligenza e volontà , avreb- 
bero dato una folenne mentita al procuratore di detto decreto,- e 
quelli dopo tale attentato avrebbe fperimentato per la padronan- 
za di s. Pio, una maggiore difficoltà, di quella che forfè pote- 
va trovare, trattando prima l’affare con maniere onelle preffo chi 
dovea maneggiarlo. Effendo dunque veri gl’atti, ed in feguela 
di quelli , effendo vero il rimanente tratto della detta padronanza; 

con 


Digitized-by Google 



. *3 

con qual cofcienza o almeno tort qual fronte ardilce il Re- 
verendo Signore D. N. N. di appuntare per falfarj li ProfefTo- 
ri dell’ Ordine della Verità ( a ) : allorché traduce per apocrife le 
allegate fcritture? Scritture apocrife dal 49. in poi: e non apo- 
crife per lo fpazio di vent’ otto anni innanzi? Scritture apocri- 
fe; e nel ai. non confervatane neceffariamente nell’ archivio qual- 
che cenfura o memoria , per impedirne 1’ abufo , che potevano 
farne nella (lampa de’direttorj , nell’ offervanza del fedo infìno 
al 174P, e nella offerta infine ad oggi, dalla Terra ad un Pa- 
drone : fegnato, venerato e riconofciuto con fatti per un Padrone 
fpeciale? lcritture apocrife: e nel 21. non contradette da quel 
cofpicuo Prelato, da quel fioritiffimo clero , e da quella Terra 
culta di tanti dottori , galantuomini , e copiofiflimo popolo ? 
Straniffimo parlare del Reverendo mio Signore/ Parlare contro 
la pietà , perchè ingiuriofo a quel buon Padre e Pallore; alla 
Patria, e a tanti e tali compatrioti, anche congionti a lui con 
vincolo di fangue / Quella Terra culta che molto prima del 21. 
non fi voleva infenfata così, che da molto innanzi non avelie 
avuto il fuo Padrone , dal 21. in poi con occhi aperti e con 
prti orecchi , a vedere e udire da una parte il decreto affido in 
pubblico per un mele , c dall’altra parte l’eflraordinaria divo- 
zione, e il numerofo concorfo a s. Andrea come attillano : 
aveffe tuttavia fortito un Padrone apocrifo . Eh quali altre fono 
le fcritture de’ PP. Domenicani ; fe non fe quelle lidie che fu- 
rono refpettivamente o forniate, o confermate , o riconofciute, e 
di poi accettate e polle in ufo, non da detti Padri: ma da una 
Terra culta di Preti, di altri Religiofi diverfi e ncn pochi, di 
Dottori, e di uomini letterati , e per più verfi ragguardevoli: 

I i e di 


(a) Ogn’ lllituto Regolare ha 
sortito nella Chiefa qualche fpe- 
ciale antooomalìa ; (ebbene il li- 
gnificato di quella nella fua foftan- 
za non lìa mancato agl’ altri liti* 
tufi . L’ Ordine di s. Domenico , 
vien chiamato da Clem. IV. Cu- 
fio* veritatis ; & qua fi sol i* tem- 
pio Dei rtfulgens ; e i fuoi Prò- 
felibri, fon nominati da Onorio IH. 
Pugilts fidei \ & vera mundi lu- 


mina. Già declina il fello fecolo 
della fua fondazione ; eppure fi 
regge l’illeflp, colla modellia del 
fuo animo , pago foto di meritarli 
la gloria , e coila veracità della 
fua lingua , che riporta in premio 
l’ iftefia verità . Due eredità fue 
proprie , antiche , e inalienabili . S’ 
invogli di leggere, chi vuol ri- 
fcontrarle . 
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e di un popolo afcendente a più migliaia di individui ? Impo- 
flura, abile foltanto a dimoftrarc il fuo autore , povero di ar- 
gomenti da foftcnere la padronanza di s. Andrea, c di proftrare 
quella di s. Pio . Quelle fcritture adunque che formano gli an- 
tecedenti al dritto , oggi tutti hanno per rate nel poffeffo che 
cominciò, e che ritiene di fua padronanza principale il Santo 
Pontefice . Poffeffo che è di fua Padronanza il dritto in fo- 
flanza . 

II. 

E nel quale entrò i 5. di Maggio del 17M con folenne 
e univerfale proceflìone ( formata da tutto il clero fecolare e re- 
golare ) della fua flatua dalla chiefa di S. Maria a Vico de* 
PP. Domenicani inlìno alla Terra; e da quella a’ Calali uniti; 
con previo e pubblico avvifo di Monfignor Albini t che alla pre- 
flazione di un tanto offcquio al loro principal Padrone, invitò 
tutti col teforo fuo proprio di 40 giorni d’ indulgenze a interve- 
nirvi; ed ei (ledo usò i pontificali in tutto il triduo della fe* 
flività . Allora fu che il Santo girando per ogni dove del fuo 
padronato, benedille tutti, fi caricò degl’ interelli fpirituali e tem- 
porali di tutti, di ecclefiallici e di laici di ogni ceto, dì chiefe 
di cafe , c di communità religiofe: tutto reputando come proprio 
fuo, offerendolo all’ Altiflimo , come ogni giorno 1’ offre , e in- 
• terpellando il fuffraga. Allora fu altresì, che Iddio volendo di- 
moftrar le fue compiacenze fopra il patrocinio, che affunfe il 
Santo , oltre alle grazie ( affeverate dal capo eletto in pubblico 
Parlamento ), che in memoria di quelli compartì e compartiva; 
ifpirò a novelli clienti , quali poteano refare ben fodisfatti 
del culto infino a tal fegno predatogli ; ifpirò, dicevo io, altra 
voglia di celebrare il pofliffo , coll’ intertenimento di detta (fa- 
tua nelle Parrocchie, e in altre chiefe, per otto giorni in ciafcuna 
di effe ; non fenza concordi delle refpettive vicinanze , e non 
fenza qualche difpendio così di quelle, come de’ Prepofiti delle 
chiefe . Vivono ancora non pochi abitatori non meno della 
Terra , che de’ Calali , ricordevoli di quella folennità di poffeffo: 
ni la contradicono gli feguaci dell* Arciprete del 4 p. La con- 
tradicono però come di un Padrone principale, non ofante che 
tutti gl’ atti antecedenti a quello poffeffo, cioè il parlamento, 
il decreto, e l’editto fodero fati contedativi di un Padrone Prin- 
. <»P*- 
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cipale . Contradizione quella affai Lnconfidemta che io non fa. 
prei predo qual ceto di viventi giuflifìcarla ; fe fin anche le 
cagioni fenfitive e vegetanti non producendo effetti a fe diA*. 
mili ; eglino contra ogni naturale e commune legge , dagli ante, 
cedenti compilati per un Padrone principale, (frappano quali ode. 
trici portentose un Padrone Semplice. Ma qual conto torna loro 
una Simile logica , fe ognuno che tiene occhi ed appena Sappia 
iìllabare, conofce fenfibilmente ne’direttorj , qual foffe dato il 
padronato, di cui in quella proceflìone e in quei particolari in* 
tertenimenti , fi verificò il pofleffo, e fi acquidò il diruto? 

£ in vero : dritto del padronato fu ancora quedo, che fi 
effettuò nella dampa de’ direttor) dall’anno 17 zi inlino al 174?, 
in undeci de’ quali appena rinvenuti, cioè in quelli del 14 ( in 
quello del 28 manca l’appendice per tutti), del 27, del 30, del 
32, del 33, del 34, del 35, del 3 6 , e del 38 , fi legge s. Pio 
o • Padrone principale, o Padrone di recente eletto, indicando il 
proffitno parlamento ben noto a tutti , che eldTelo per Padrone 
Speciale, non per un altro Padrone, o affolutamentc Padrone ; col 
Segno però di fedo di precetto, che canonicamente non compete 
a fecondi Padroni . Ciò però che piti fa pelo fi è , che preffo al 
49., cioè nel 42, c nel 48. Sotto il governo di Monfìgnor Dan. 
za, e vivente l’ingegnofo Arciprete, che dovea tenere occhi e 
zelo per il s. Titolare della (ua chiefa : il santo Pontefice vie- 
ne Segnato , nell’ uno per Padrone principale; nell’altro per Padro- 
ne precipuo. Che fe a quelli direttori voleffero gli avverfarj ag- 
giugnere quel cartolino , recato Sotto al num. IH. della prima 
parte, di un direttorio di quefta diocefi, ma ignoto di tempo ,* 
in cui Segnali s. Pio V. per Padrone precipuo con al di lòtto 
un decreto efclufivo di ogn’ altro Padrone , eziandio di s. Andrea 
espreffato in quel decreto: reffa in loro balla. A me quello car- 
tolino non fa d’uopo per il punto che tratto, perchè ho per le 
mani quell’ annua offerta, che reca non leggiero incommodo a i 
refrattarj; come quella in cui, più che in ogn’ altro momento, 
il pofleffo, e quindi il dritto di Padrone principale rifulge e fi 
foffiene . Verità quefta cotanto incontraftabile e chiara , che ob- 
bligolli a fare, che il magiftrato nel 4 p non aveffe offervata la det- 
ta offerta, come in un Solo anno riuicì loro. Ma coftretti ( come 
diradi ) dal Cielo a ripigliarla nell’anno Seguente , Sparlerò per 

I 2 il 
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il Volgo, che l’offerta era un atto di femplice divozione' ed on 
di quegl’ atti che da ciafcuno fi fa ad ogni Santo, cui dal fuo 
particolare fpirito viene portato . Ma io prima di dimoftrarne 
ia falfità , fogli un dilemma . O quella offerta è un tributo 
in ricognizione di un Santo femplice ; ed in tal cafo eglino 
non riconofcono s. Pio V. neppure per un fecondo Padrone ; o è in 
ricognizione di un Santo Padrone ; ed in tal cafo è di quel Padro- 
ne eletto dal parlamento. L’eletto dal parlamento, è un Padrone 
fpeciale, che vai fifteffo di principale. Adunque l’annua offerta, 
è argomento della pubblica ricognizione dell’ Univerfità a s. Pio 
V. , qual fuo Padrone principale. Il perchè fi è, quella commune 
regola di interpetrare le facre fcritture e ogn’ altro tetto, o facro 
o profano , ne’ quali alla materia principale che in quelli fi tratta, 
ella conforma il fenfodi ogn’ altro termine o cofa, che o antecede 
o fufliegue,o accompagna la materia principale. Onde è poiché 
la materia principale cffendo la protezione e padronanza princi- 
pale; la medefima regola conforma e fa confonare a detta padro- 
nanza i vocaboli : divozione e offequio recati nel parlamento af- 
fieni coll’offerta. Sono perciò quelli : divozione e offequio , non 
atti privati per motivi privati ad un soggetto privato; ma di- 
vozione pubblica, e,.offequio pubblico ad un Padrone principa- 
le . Veramente fono Vin po compatibili i contradittori , come 
quei che alla fin fine debbono dir qualche cofa in un cimen- 
to involontario , in cui difpettofi gli fa trovar 1’ Arciprete del 
4 ?. Ma fe faran docili , mi riefcirà di trarnegli fuori , colla 
offervazione del folo vocabolo : Offequio . Quello latinamente fi 
rende, obfervantia , & cultus . La virtù dell’ offervanza riguarda 
un fuddito ordinato a colui , che ha ragione di fuo principio . 
Quindi l’ offervanza di una creatura a Dio, principio dell’effere, 
fi chiama religione: l’ offervanza del figlio al padre, principio di 
generazione: di foften fazione, e di educazione, fi chiama pietà, 
1 ’ offervanza de’ governati al governante (a) , principio di beni 

ette- 


offici/ gubemationu , dtbetur t\ col- 
tut , qui in quodom obfequio con- 
fijiit ; dttm feilieet oliqttis , torum 
obedit imperio , & vicem benefiait 
coram prò fao modo rtpendit 


(a) S. Tojnmafo nella feconda 
della feconda , alla quettione tot. all’ 
artic. a. mfeqna così : Rjtiont e»- 
ttìienttx , dtbetur ti h^nor , qui efl 
quxJom rtcognitio excelltntia ( pe- 
tvnalit ) alieni ut • Rottone ouiem 


Dlgi; ecln.i — 



effettori e inferiori all’effere, e alla generazione, fi chiama coll'» 
iftcffo nome di offervanza, col nome di culto, e con quello di 
offequio • Finalmente il vocabolo di onore fi deve alla privata 
e pedonale eccellenza di alcuno , fenza titolo di principio per 
rapporto all’onorcnte; e quello è l’atto di una femplice divozio- 
ne a qualche Santo, fenza titolo e rito fpeciale: così 1 ’ Angeli* 
co Dottor delle fcuole . Ora i 15. attefianti del 1774. aflieme 
col fabbro deli’ atteftato unifeano que’due vocaboli: Padrone fpe- 
ciale ; equell’altro: offequio ; ficcome uniti ftanno in uno fteffo 
parlamento, e in uno fteffo animo di gt. parlamentarj qualifi- 
cati e concordi; e confeffaranno che l’annua offerta è una con- 
teftazione della padronanza fpeciale di s. Pio V., anzi è un pof- 
feffo del dritto , e ’1 dritto fteffo di Padrone principale e unico 
della Terra , e de’ fuoi cafali. Che fe tal confeflìone gl’increfce; 
mutino la natura al vocabolo, offequio; ed al vocabolo, fpecia- 
le ; indi con un lume fuperiore a qualfivoglia Interprete di qual- 
fivogl ia tefto , intendano in ognuno di quefti,gli antecedenti , li 
confeguenti, e li concomitanti, tutti al rovefeio della materia 
principale, che in ognuno di quelli fi tratta. Eglino in lo.nma 
o non ardifeono di tanto fare; e in tal cafo fono obbligati a con- 
feffare, che l’ offerta è una coteftazione di padronato principale; 
e n’ è il poffeffo, e il dritto. O tuttavia T ardifeono, ed in tal 
cafo , ini dicano il perchè non lo ardirono nel 1749. , che anzi 
in quell’anno eleffero non T interpretare , ma l’impedire l’of- 
ferta con propofito di continuarne la mancanza negl’ anni feguen- 
ti ? Potevano al certo dar camino a quell’ offerta , la quale 
tutt’ altro che un Padron principale conteftava . Ma eglino ben 
conofcevano quella verità che non gli gradiva, attentando in uno 
degli anni feguenti , di piegare il Priore del Convento di s. Ma- 
ria a ricevere 1 ’ offerta , non in chiefa : non nel giorno del Santo: 
non per perfona pubblica ; ma per perfona privata , nel giorno 
antecedente, per la porta del Convento, in Sacriftia.Ma loro non 
fu conceffo. E volle così il Santo, non folo per manotenere il 
dritto del fuo padronato principale ; ma ancora per avere in 
ogn’anno l’acclamazione di padrone dal popolo, e da tutto il 
Clero fecolare e regolare di ogni feffo : effendo quell’offerta, 
un’ annuo pefo forzolo che fi confiderà nel catafto ; cui contri- 
buendo tntti in ogn anno , gli iftefli Arcipreti, e Canonici prò 

tem- * 
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tempore , in ogn’anno a proprie spefe lo acclamano al pari che 
i di loro Anteceffori : e quelli c quelli a tenore del Parlamento 
che eleflelo per Padrone fpeciale, e ad un Padrone fpeciale Ila- 
bill l'offerta. 

Il bello fu però , che dal loro inconfiderato impegno di 
continuare nel fecondo anno la mancanza dell’offerta, ne fortiro- 
no fuori due inafpettate luci contro il medefìmo loro impegno; 
la prima, che fe intendere quella offerta per un argomento irre- 
fragabile della vera Padronanza principale di s. Pio V. la fecon- 
da , che refe la medefima mancanza dell’ offerta , così luminofa 
a comprovare detta Padronanza , che non farebbe (lata cotanto 
luminofa l’iftcffa offerta, fe non fuffe mancata, Conciofliacchè 
nel fecondo anno volendo eglino perdurare nella irreligiofa man- 
canza, cosi dell’offerta, come del Rito dell’ uffizio ne’ primi ve- 
fperi : non offante la ferenità del cielo a 4 . di Maggio , feop- 
piò una tempefta così fiera di tuoni , di folgori e di grandini , 
che malmenò le campagne , fracafsò le vetrate del catino del 
Vefcovo, e quelle della chiefa arci pretale : la quale ( come ven- 
nemi riferito da più perfone ), facea figura di fepellire gli utfizian- 
ti nel coro , per la volta di effa chiefa , che fi piegava in 
mezzo per rovinare. Se confuti retlarono gli uffizianti , fe morti- 
ficati i cittadini: molto angofeiofo , e zelante addimotlroffi il 
Vefcovo, il quale dimenando!) ora verfo le vetrate del tuo ca- 
fino , che guardan la chiefa; ora per le danze gridando, e chia- 
mando la corte .■ predo , che avvifaffero ( dicea loro ) a cantare 
i primi vefperi di s. Pio V. fecondo il rito di Padron prin- 
cipale. Anzi l’attimorito Prelato ( come mi fu detto ), preve- 
nendo 1’ avvifo mandato per la corte a i Canonici , egli deffo 
rapito dal timore del peggio imminente, fi affacciò alla finedra 
gridando ( fe forfè udito foffe o dagli uffizianti, o da altro che 
per calo paffaffe ) gridando: che facciano, che facciano l’uffizio 
di Padron principale . Indi per uno della fua corre fe avvitato 
il Priore di s. Maria a Vico (<*), che allora efeiva dal coro, 
che effo Prelato riconofceva s. Pio per Padron principale ; e 

che 


(a) Vivono alcune perfone che ora non vogliono edere porte (ulta 
ne fanno tèrtimonianaa ; ma per carta- 
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clic per tale lo avea fatto enervar da i Canonici della colle- 
giata. Il buon Pallore però non fu mai del fentimento dell’ Ar- 
ciprete; ma avanti a i primi vefperi importunato da lui, più 
volte refillegli: ed alla fine chiamandolo capo duro, và in ma- 
lora , diffrgli , e fa come vuoi . E in verità 1’ ora per lui fu 
mala; ma come voleva, non fece. Quella commune ed eguale 
intelligenza del fine del flagello, coll’ubbidienza facile del ma- 
gillrato, innanzi diftolto dall’ offerire nel giorno feguèhte la cera 
al santo Pontefice , non poteva effere fe non da Dio , che illu- 
mina tutti , e di tutti tiene i cuori nelle fue mani. Adunque 
cortcfe lettore ( feppure non fei uno de’ refrattari ), volle il 
santo Pontefice confervarfi il dritto di quel Padronato fpeciale, 
cui il parlamento che lo elcffe , {labili l’offerta in contenzio- 
ne della Padronanza; vendicoffì l’offerta e’1 rito; e la mancan- 
za dell’ offerta in un folo anno , fervi al cielo a formarne una 
prova più luminofa dell’offerta ifleffa ; fe non foffe mancata . 
Adunque nell’offerta continuata infino ad oggi, conferva il drit- 
to di Padron principale e unico della Terra e de’ Tuoi cafali . 


III. 

Nè gli nuoce che nella fola Parecchia Arcipretale non ten- 
ga afpetto e figura ; poicihè quella forte non Tempre tocca a chi 
è morto, potendo non tenere afpetto e figura, eziandio chi vi- 
ve nafcoflo . E vive cosi, chi di fe fa vedere foltanto certe do- 
ti , quali fono effetti conlcgucnti alla vita : femprecchè durando 
nella fua vita l’effetto, è durevole nella fua vita la caufa , o 
!a virtù di quella nel luo effetto racchiufa . Ciò fi offerva nella 
pianta, Ja quale (ebbene recifa ne’ rami, e talvolta anche nel bu- 
ffo; vive tuttavia nella fua radice, fe da piè a quella, o i vir- 
gulti ne furgono, o furti ne vegetano. Nel riffretto della Pa- 
recchia Arcipretale, vive nafeoffa la principale ed unica Padro- 
nanza di s. Pio V. nel fuo dritto, o dicafi nella fua radice; da 
cui forge a contcffarla viva , l’obbligo grave della meffa che 
nel fuo giorno fi offerva ( 4 ): con quel di più e di meglio, che 

. gli 


(a) Su quello argomento un’Ami- 
co mi cenfura ■ prima , perchè 1* 


obbligo della meda pub nafeere 
dalla confuctudine ; e che Bened. 

XIV. 


Digitized by Google 



6o 

gli Arcipreti promulgandone l’ obbligo, per una divina mozione 
a loro flcffi ignota, promulgano s. Pio V. con un fogno di Pa- 

dro- 


XIV. ha ridotto, a mezzi felli « 
i pimi fedi interi . Secondo , per- 
chè il limile obbligo li ode pro- 
mulgato da i Parrochi della Dio- 
celi N.N. per il giorno del refpet- 
tivo Santo Titolare delle loro cnie- 
se. Adunque, ( egli conchiude), 
il recato argomento è infufficiente. 
lo lo ringrazio che l’è comparfo 
fui fine dell' opera ; ma fpiacemi , 
che dovendo un pò intertenermi , 
£a forfè di tedio al leggitore . 

In quanto al primo . — Sono , 
due origini didime, e diverfe de i 
giorni fedivi: il precetto, e , ( per 
quanto dopo Urbano Vili, nel 1642, 
altrimenti indica Bened. XIV. nel 
1748 ) quella coafuetudine che è 
atta a preferirete . Origini amen- 
due didime e diverge, cetre feno 
didimi e divelli gl’ Autori dell'uno 
e dell’altra. L’Autore del precet- 
to è il Superiore , che dopo la 
promulgazion della legge , lenza 
afpettar tempo da prefenvere .• fu- 
bito obbliga. L’ autore della ccn- 
fuetudine è il popolo : col cenfen- 
fo ( Della materia prefente ) del 
Papa , 0 fecondo il fenfo della bol- 
la di Urb. Vili, non derogata da Pa- 
pa Bened, XIV. eziandio del Vefcovo 
difficile a darlo.* ovvero del foto 
Papa , e altresì colla indifpenfabi- 
jc, e previa intenzione del popolo, 
che la confuerudine quale egli in- 
troduce, dopo il legittimo tempo 
abbia da obbligare .* contentandoli 
così d'imporre fpontaneamente fo- 


pra di fe un’ obbligo di cofcienza , 
colla feguela della eterna danna- 
zione a le tralgrelfore. 

L’olfervanza del precetto o ve- 
ro o putativo , che lì prattica dal 
popolo , non è l’ ideffa che la con. 
fuetudine del popolo, sì perchè 1’ . 

autore dell’ uno , non è l’ ifleflò che 
l’autore dell’ altra ; come perchè - 
in quella offervanza manca la det- 
ta intenzione del popolo , in quan- 
to è luperflua . E’ bensì foltanto 
un’efercizio di ubbidienza del po- 
polo alla legge del Superiore . 
Quindi è poi , che le un giorno 
decade dal genere de’ giorni fedi- 
vi, perché ceffata la legge, fia 
celiato il precetto, origine del fe- 
do, quello non rimane, lui riflef- 
fo che il Popolo avendo offervato 
il precetto , abbia introdotto la 
qualificata ccnfuetudine . Ora nel 
calo. Prima del 17x1. S. Pio V. 
da nelfuna di quelle origini traeva 
il fuo fedo. Nel 1721 eletto Padro- 
ne principale , fort ilio dalla bolla 
di Urb. Vili. Adunque dal 1721 in- 
fino al 1749 , lecondo la verità 
non abbiamo confuetudme , ma 

( «recetto per detto fedo; e fecondo 
'Arciprete del 49 che vuol s. An- 
drea per Padrone antico, e princi- 
pale , il quale deve edere uno: 
non abbiamo per il fedo di s. Pio 
V. , nè confuetudine nè precetto. 
Se tra il 21. e’I 49 fi vuole in s. 
Pio una padronanza principale pu- 
tativa predo il popolo,* io tal c*. 
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dron principale* cui, c non a fecondi Padroni, compete a te- 
«ore de’ canoni l’offcrvanza della mefla. Molto meglio e non 

K inav. 


fo, oltrecchè tempre fu nulla in 
le defila, perchè fu nulla, e nella 
confuetudinc involontaria, perchè 
erronea ; e nel precetto che tutto 
dipende dalla fola volontà del Le- 
gislatore : eziandio nel 49 fecondo 
quell’ Arciprete decadde dalla opi- 
nione ; e quindi il fuo fello , ol- 
trecchè tempre fu nullo in fe (let- 
to , perchè nullo nelle fue Origini ; 
eziandio decadde dal genere de’ fe- 
di anche putativi , perchè ne de- 
cadde l’origine putativa. Adunque 
qual mezza fedi vità forti dalla 
bolla del 48 ? 11 Santo Padre re- 
llrinfe all’ obbligo della fola meda 
que’ giorni , che fotto alla tua bolla 
verificavano la lor natura di giorni 
fedivi veri , e reali , non -putativi ; 
e quali realmente farebbero in tut- 
to fedivi , fe non avede emanata 
quella tua bolla . Altrimenti quel 
dottilfimo Papa avrebbe emanata 
una bolla , che farebbe data de 
fubitiio non Supponente ; e idi- 
tutiva piuttodo che moderativa , 
di tanti fedi, quanti farebbero da- 
ti quei giorni che non erano fedi- 
vi : o perchè non mai li furono ; 
o perchè decaddero dalla prima fe- 
dività, al pari di que’ molti che 
precederono la bolla di Urb. Vili. : 
mancando a quei che non furono 
mai , e a quei che decaddero , co- 
me a i non nati e a i defonti , 
egualmente l’efidenza del foggetto 
cui fi podia togliere o dare, acere- 
feere, o minorare qualche predica- 


to.— Dal 49 infino a quedo 1779 
la promulgazione della fola meifa , 
e r ofl'ervanza del popolo hanno 
continuato l’ ideilo camino, che for- 
tirono dal loro principio circa il 49: 
quando quei figlimi che furono fe- 
dotti da quell’ Arciprete contro la 
Padronanza principale di s. Pio V. , 
non avevano intenzione di profe- 
guire detta oflervanza per introdur- 
re eglino un tal mezzo fello del 
s. Pontefice; ma ingannati , e cre- 
duli che così dovelfe olfervarlì quel 
giorno , per motivi noti al promul- 
gatore , e fuperiori alla loro feien- 
za, e volontà. Qaei poi che non 
furono fedotti , profeguirono tutta 
l'olTervanza precettata dalla s. Se- 
de ; per il Padrone principale del 
luogo. Laonde predo i primi non 
venricandofi nè precetto nè con- 
fuetudine ( nè in quel tempo il 
Vefcuvo conienti nella conluet odi- 
ne ma nel precetto; giuda l’ avvi- 
lo mandato al Priore del Conven- 
to ) : prelfo i fecondi verificandoli 
l’oflervanza dell’intero precetto per 
il Padrone principale : 11 conchiude, 
che l’obbligo promulgato della fo- 
la meda , non è effetto di confue- 
tudine , non delia bolla di B.ned. 
XIV. ma un confeguente del drit- 
to durevole della Padronanza prin- 
cipale di san Pio V. 

In quanto al fecondo . La pro- 
mulgazione de’ fedi di fola niella 
ne’ giorni de’Santi Titolari delle Par- 
rocchie innominate, che l’amico 

mi 
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inavvedutamente ( come efli Arcipreti ), la promulgò viva e 
autorevole lotto il flagello del cielo Monfignor Danza. Viva e 

dure» 


mi oppone , non nuoce al mio ar- 
gomento . Quella è ( fe è vera ) 
un errore graviamo , così nella 
dottrina ; come nella prattica ,ed è 
inet'cufabile ne’ Parrochi . — I 

giorni fedivi di fola metta , fono 
veri e proprj felli , ittituiti da Be- 
ned. XIV. , colla differenza da 
quei felli eziandio in quanto alle 
opere fervili : ovvero fono gli detti 
fedi di prima, con nuova difpoGzio- 
ne fopra la materia del culto . L’ 
obbligo della fola metta ; o di que- 
lla , e della vacanza dalle opere fer- 
vili , fpettano alla qualità dell’ of- 
fervanza de’ giorni fedivi, non alla 
natura del fedo. Quindi non fa che 
gl’ uni Ciano fedivi , e gl’ altri fe- 
riali ; partecipando quelli la coni- 
mone natura di fedo , l’ obbligo 
della religione commune virtù ad 
amendue ; e febbene in minori ai- 
ti , tuttavia della detta religione 
obbligante in cofcienza* Nò mica è 
leggiero 1’ obbligo della fola metta 
a non pochi ceti di perfone , o per 
gl’impieghi che hanno nella Repub- 
blica , o perché la fola metta è il 
totale Incommodo che taluni ne 
riportano . E bada ad edere grave 
a tutti , in quedi tempi di raffred- 
data carità ; per il precetto grave, 
e per il pericolo dell eterna danna- 
zione , a fedeli trafportati da fotto 
la legge antica pefante di precetti, 
a quella novella di grazia. 

Nella naova difpofìzione di Be- 
ned. XIV. , circa la minor mace- 


ria del culto di quedi giorni fedi* 
vi, in nulla fi è derogato alla boi» 
la di Urb. Vili, circa la facoltà 
de’ Vefcovi nell’ iflituirli , fui riflef- 
fo che (ìano fedi di fola metta» 
Urb. Vili, rellrinfe in guifa la 
prima autorità de’ Vefcovi ; che al- 
cuni Teologi li vogliono in tutto 
fpogl iati di queOa autorità : altri vo- 
gliono , che pecchino gravemente 
in cafo di contravenzionc , ancor- 
ché Ciano importunati dal popolo , 
contento di aggravatfì di precetti . 
E tutti egualmente rilevano dal 
chiaro tedo , che Urb. Vili, non 
vuole nè il moltiplico de’ fedi , o 
antichi che egli tolfe ; o nuovi . 
che i Vefcovi introducettero ■' nè 1 
inegualità delle chiefe nell’ Orbe 
cattolico in quedo genere de’ fedi, 
che fa maggior dittonanza in un 
folo Regno, in una fola provincia, 
in una fola Città , o terra ; in cui 
un idetto giorno , ora farebbe fe- 
divo in un membro dello detto 
luogo , e non in un altro , ed al- 
tra volta in quedo , e non in quel- 
lo . Eccone il tedo . Ne autem 
dtts feliis a locorum Ordinatiti ni - 
mia aliquorum facilitati , aut popu- 
Lrum importunitate iterum mula- 
pii cari contiti gat ; eofdent Ordina- 
rio. r in Demino mommus , ut ad 
etclefiaflicam ubiqut / trvanJam 
aqua/itatem di centro perpetui! fu- 
turi s temporibus ab indizione fub 
prxcepto noveriti» feflcrum fìudeant 
abftiritri. Or dicami f amico cen- 

fore. 


D _ 
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durevole confeflblla un fuo minìftro che ancora vìve, e viva fe. 
lice per lunga ferie d'anni; il quale interrogato per lettera dal 

K i fignor 


fore , fe l’autorità da’ Parrochi fia 
maggior , che quella de’ Velcovi ; 
a quali Bened. X 1 V. non deroga- 
ra la bolla di Urb. Viti. , non 
elìende la facoltà a quelli felli di 
sola meda: o fe i Ve'covi debba- 
no impedire a popoli avveduti e 
ferventi , e i Parrochi pollano pro- 
mulgare a popoli ignoranti e invo- 
lontari , mirti di contraddenti , con- 
fimili felli. Che quando fulTe co- 
sì dicami, in qual, pagina Mìa di 
quello tello, fia di qualunque altro 
ù faccia menzione di tal privilegio 
de’ Parrochi . 

Egli dice , che la confuetudine 
del popolo divoro , numerofo e co- 
llante nell’udire la meda nel gior- 
no del Santo titolare della loro 
parocchia , dopo alcun tratto di 
tempo palfa ad edere fedo di pre- 
cetto. Siccome la vigilia di Pen- 
tecode, che prima era conluetudi- 
ne di divozione , di poi i pallata 
ad elfer vigilia di precetto . — 
Adunque, io lo ripiglio , oggi pec- 
ca gravemente chi non ode la mef- 
fa nel giorno della commemorazio- 
ne de’ morti : giorno celebrato da 
tutti con ifpeciale divozione e con- 
corro nelle chiefe . Ma dicami . 

Il popolo fu convocato;* Ebbe in- 
tenzione d’ introdurre la confuern- 
dine, che dono il dovuto tempo 
obbligarti; qual dritto coofuetudi- 
nario , a guila di legge obbligan- 
te fotto colpa grave, e coda fegue* 
la della fua eterna dannazione.* Fu 


fpontanea la fua intenzione di pat- 
far dallo dato di cndiana libertà , 
alfa fervttù della leggi.* Si hanno 
ducurrtenti , che tal consuetudine 
cominciò con quella intenzione del 
popolo l Certamente fecondo la 
commune de’ dottori , fe cominciò 
per divozione, farà fola di divo- 
z one per tutti i fecoli futuri : nef- 
funo effetto eccedendo la natura 
deila fua cauta. .vii conceifo che 
il Tuo principio folle dato cuti quel- 
la intenzione : qnedi in che le 
g : ova lenza il conlenlo de! princi- 
pe , quale in queda mareria , o fia 
il Papa : e quelli aderendo a’ fuo- 
predecelfori diente ; o fi* il Ve- 
fcovo;e quelli frenalo dal premu- 
rofo Urb. Vril. darà un confen- 
fo, o fecondo alcuni teologi, in- 
valido*' o fecondo altri, pecca mi- 
no'o, non oliarne il fervore acce- 
da, le idatìze (pantane; , e infino 
le importunità del popolo. Il coa- 
fenfo del fupenore una colla det- 
ta intensione del oooolo nel prin- 
cipio della introduzione , richieden- 
doli al valore della confuet uJine, 
che in futuro tempo preferiva - co- 
me i Vefcovi non poifono, alme- 
no lecitamente darlo nella propria 
idituzione ; così neopure nell'altrui 
confuetudme , per le flefle canoni- 
che redrtzioni , nella della mate- 
ria ; e per gli fielfi inconvenienti 
mal veduti da Urb. Vili. , quali 
egualmente fomreSbero e per liti— 
tuzione e per coaluecudine . Quale 

e quaa- 
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lìgnor D. Matteo Migliore uno de’ Parrochi di san Niccolò , 
qual folle il Padrone principale, prima rifpofegli, chi diceva s, 

Pio, 


e quanto errore nella cofcienza ; 
quale e quanta arroganza contro i 
facri canoni ' farebbe poi del Ve- 
feovo , fe vedendo le anime del 
popolo femplice , per divozione in- 
clinate alla melTa nel giorno di un 
Santo , formalTe editto precettivo 
di tale odervanza ? Portarebbe nel- 
la trappola del diavolo le anime 
ignoranti e credule , al fuo zelo 
commede; quandocchè ha tante al- 
tre vie da onorare i Santi : come 
quelle , di zelo per l’olTervanza de’ 
veri felli , ormai manomeda in 
guifa , che I’è divenuta pubblica e 
impune : di liberalità per i facri 
arredi : di rifpetro alle chiefe ; di 
% freno alle beiìemmie ; e di altre 
ben cento e mille cofe , fpettanti- 
no alla religione . 

Tra quelli tremendi doveri, e 
tra quelle controvertite facoltà del 
Vefcovo , qual’ comparfa fa un Par- 
roco, che va proporzionalmente gra- 
vato de’ medefimi doveri ; e (la 
certamente fpoglio delle medelìme 
facoltà ; allora che a ignoranti , in- 
nocenti e creduli figliani , promul- 
ga precetti fallì: come è fallo che 
eglino intendono continuare, oche 
i diloro antecelfori intefero comin- 
ciare una confuetudine , con inten- 
zione che avelie partorito un drit- 
to confuetudinario ? E qual com- 
parla in oltre farebbe , fe molto 
popolo lì mcraviglialle della fua 

E romulgazione : altro a faccia fve- 
ita lo didubbidifle , e lo facefle 


dillubbidire dalla fua famiglia : al- 
tro il contradicede ? Cofe tutte , 
quali edendo contrarie alla natura 
di quella confuetudine, che addi- 
venne abile a preferì vere , o che 
prima la fude addivenuta , gli fa- 
rebbero fare una comparfa fcanda- 
lofa, e ridicola . Che un Parroco- 
promuova felli tra non cercati, trà 
contraddetti dal popolo , quando i 
Vefcovi debbono canonicamente re- 
ndere al popolo che gli cerca , altro 
non è, che il formontare la facoltà 
de’ Vefcovi ; il generare un molti- 
plico di fedi , maggiore di quello 
che moderò Urb. Vili.; il con- 
tradare l’ egualità e la eonfonanza 
della chiefa , tra i confini non 
dell’orbe cattolico, ma di una rat- 
defima Terra; ed in fine è l’idedo 
che il fecondare la legge nuova di 
peccatori , più di quel che 1’ antica 
legge era onuda di precetti . 

Nè a quedo errore impreda alcun 
pallio di ragione la vigilia della 
Pentecode. Queda , come riferifee 
il celebre dottor Martino Navarra 
( carici' I. de chfcrv. jejtn. ) in 
tutte le provincie della chiefa cat- 
tolica fi oderva ; e prima che egli 
fcrivede ,era già validamente intro- 
dotta col vigore di legge , lenza ef- 
fere incaricata dalla chiefa a popo- 
li . Ma quedi da fe (ledi colla det- 
ta previa intenzione onninamente 
ricercata a limili confuetudini che 
preferivono dritto; e colla scienza 
e conlenfo del Papa |a introdulfe- 

ro • 
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Pio , e chi diceva s. Andrea . Vifitato poi perfònalmente dal 
rr.cdtf.mo Parroco, rispofegli in quefte formali Alme parole. Mi 

trot- 


to. Quella primitiva intenzione, 
non di divozione , ma di futura 
prelcrizione , clalfici teologi rileva- 
no dalla odervanza elatta c fcru- 
po.'ofa ftcutidum fdtntiam ; che re- 
trocedendo verfo il principio della 
confu-tud ne .han ravvilara negli 
ollervaton ; e portandoli innanzi , 
l’hanno fperimentara collante, uni- 
verfale, non ccmradetta, non mi- 
norala ; ma pacificamente propaga- 
ta e fiabilita in tutto il mondo.— 
In oltre non v’ è , nè v’'cra nel- 
la chiefa alcuna legge proibiti- 
va dell’ accrefcimentn delle vigi- 
lie, o impeditiva della voglia im- 
portuna del pcpolo , colla refiri- 
zione o colla inabilrà de’ Vefcovi 
a condifcendcre . Da ciò , e da 
quanto fi è detto de’ fedi , nel con- 
fronto piò minuto che nc farà il 
leggitore , apparirà vieppiò la dif- 
ferenza , che in tutto diflruggc la 
parità , lenza piò il dilungarmi 
nella dottrina . 

Io per la Dio mercè vivo in un 
luogo , dove non regna quello fa- 
natifmo. Anzi tra Io fpazio di 40 
anni addietro avendo richiedo un 
Parroco di quel tempo fulla quali- 
tà della odervata meda nel giorno 
del Santo titolare della fua chiefa; 
mi rifpo'e, che quella era di pura 
divozione ; che egli non lo aveva 
altrimenti promulgato, nè aveva 
ingannato il popolo, ben ei cofcio 
del proprio dovere. Che fe poi al- 
cuno voleffe altrimenti dire di lui: 


avrebbe detto e allora e poi una 
folenniflìma menzogna . Ed in fat- 
ti da non guari tempo ho riteon- 
trato quella verità in molte perda- 
ne dell’uno, e dell’altro fedo, le 
quali o fi ccnfertavano , o fi confi- 
gliavano da que’ Parrochi e da que’ 
Preti . Del redo io non intendo, il 
donde l’amico cenfore fi ha fatto 
venir quell’ n'ànz.a di fello di fola 
meda per il Santo titolare della 
parrocchia , avendo io foggiornato 
in molti luoghi fenz.a unquemai 
vederla o ud ria . Egli non nomi- 
nandomi o Parrccchi o Luogo, o 
Diocefi , 0 Provincia dove regna un 
tanto abufo, perchè, altrimenti io 
ne poterti nfeontrare la verità, mi 
fa cadere nella mala fede di que- 
fla : giacché egli vive meco io 
queda medefima diocefi di Santaga- 
ta , e giacché in tutto l’orbe cat- 
tolico i fedi fi fegnano ne’direttor 
rj o nelle appendici : io con quelli 
alla mano lo fmentifeo ; perchè in 
nertuno rinvengenfi quelli fedi par- 
rocchiali . Se egli ha viduto tem- 
pre tra i recinti di quelle non ra- 
gne , donde l’è pervenuta queda 
pellegrina notizia ? Se fono fedi il- 
legittimi : eceo l’ abufo '• Se fono fe- 
di legittimi ; me ne dia qualche 
canone , qualche conftituzion (mo- 
dale , o qualche efempio autorevo- 
le di Mondgnor Albini già Vcfco- 
vo di quella diocefi ; del regnante 
fommo Pontefice Pio VI. e del 
fuo predece libre Benedetto XIV. 

; » 
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a vtte ferino per fapere chi era ri Padrone principale p ma io cofa 
dovevo dirvi Julia carta ? S. Pio V. è il padrone principale ; s. Pio, 


Viva 


Il primo , perché bene intefo 
delle leggi della chiefa , non oran- 
te la fua particolare divozione, e 
con tutta 1’ inclinazione del popo- 
lo al culto di fanto Menna (olita- 
rio, le cui reliquie infigni fi ve- 
nerano nella città di s. Agata ; 
non ardì calpcftare le canoniche 
ammonizioni c premure , obbliganti 
in cofcienza , ifiiroendo fedivo il 
giorno di detto Santo •' ma chiefe- 
ne facoltà alla (aera Congregazione 
de’ Riti. Quella perì) con d’Icerni- 
mcnto eguale al ragionevole rite- 
gno dell’ Illudriflìmo oratore, e con 
oftervanza eguale alle premure di 
Urbano Vili., bellamente nego- 
gliela ; e alle replicate petizioni, 
rifpofe con replicate negative, rii 
cofpetto di quello efempio, l’ami- 
co cenfore non potrà recarmi alcun 
Parroco di quella Diocefi , che abnia 
avuto un ridicolo e Icandalolo ardi- 
mento di contravvenire aila otTer* 
vanza di un tanto Prelato- il fe- 
condo. In conformità della bolla 
di Urbano Vili., fulla quile per 
altro potrebbe altrimenti disporre 
almeno in una fola volta, fenza la- 
fciarlo in esempio , non oliarne che 
fia fingolarmenre portato colla fua 
divozione a s. Pio V. di cui pre- 
fe il nome, e dopo zoo anni rifu- 
fcitollo nella Sede atioiloltca : non 
oliarne che il giorno del Sanro in 
Roma ab antiquo fa una figura 
quali a pari della Domenica ; come 
io dillo ne fono tellimonio di vi- 


fo e di udito ; e quale in oltre ab 
antiquo é celebrato con mufica , e 
cappella cardinalizia , con oblazione 
generala del Senato , e del popolo , 
come ad un tuo generofo benefat- 
tore e protettore; e ’l di cui corpo 
(la efpoilo alla incettante venerazio- 
ne de’ cittadini e de’ forcllicri : pu- 
re non lo ha iflituiro , nè dichia- 
ra almeno per fello di loia mclta , 
o come nuovo di precetto , o co- 
me antico di divozione ; e poi di 
precetto per prefcnzione ( come la 
vigilia di Pente coll e fecóndo 1’ ami- 
co cenfore ) , e p;r conluerudme del 
popolo, deila cittadinanza e della 
prelatura cb fenz’ anteriore esem- 
pio , premendo egli le ve.t già de’ 
fuoi Prediceli >ri , e fpecialmente di 
fiened. XlV. 

Quelli gli da il terzo autorevole 
efemaio ; conciofiucchè a’ie petizio- 
ni di Carlo VI. Imperador de’ Ro- 
mani , che fi celeor’lte fedivo il 
giorno di fan Giacchino, che ca- 
deva alii io di Marzo , lì contea-, 
tb anzxché d, farlo fe i vo, di tra- 
fporrarlo nella Domenica tra 1’ ot- 
tava dell’ Attinta. 

Tutto cb fu dettone! cafo , che 
fia vera la relazion dell’ amico , 
che non ha voluto individuarmi gli 
accennaci Parrochi ; e in quello 
calo non fi pub trarne argomento 
contra il mio punto: ma foto, 0 
che que’ Parrocchi fi repurano do- 
tati di una autorità maggiore di 
quella de’ Vefcovi , e di uaa pru- 
denza 
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Viva in tutto la declamano in faccia agli flefli refrattarj che 
non fono temuti, e in faccia a i fteflì direttorj che non fono 
curati , le Parocchie di s. Nicolò, di s. Felice, di cafa Zen. 
ca alle Cave, e di altri , anche oggi dopo cinquantacinque anni 
in circa di contradizione . Segno queflo evidentiflimo di una 
Padronanza cotanto vera c fiabile, quantocchè : porta Inferi non 
prevaluerunt adverfus eam . 

Refta folo che a i mal contenti io faccia prefente lo zelo 
del Pontefice s. Gregorio ( tom. y. in Ere chi tì. ) Si de verità - 
te fcandalum fumi tur, utilius najti fcandalum permittitur , quatn 
veritas relinquatur . E di poi colla maggiore che pollò venera» 
zione di mente, c propenfionc di cuore, meglio che di un com. 
patriota naturale, perchè volontario, rivolgendomi a i docilifli- 
mi abitatori della Terra e de’ cafali di Arienzo, ridica loro: 
che s. Andrea non fu mai Padrone, nè mica lo è. Lo è però s. 
Pio V., come ne ho dato i refpettivi rifcontri , e mi riferbo, 
tutto di effi loro nel quotidiano facrifizio dell’altare. 


IL 


denza piò illuminata di quella dq 
Papi ; o che eflì limili promulga- 
zioni padano a conto di una fari- 
nata che fi fa tra quelle felve ; o 
che finalmente, egl ino conofcendofi 
privi delle dette doti , e reputando 
tale quale è il grave e fecondo er- 
rore della promulgazione , tanto 
difpreggiano , e patrioti e foreftie- 
n > che fi dimenano in guila , che 


come Ile fodero foli nel mondo , 
non debbano di lor condotta dar 
conto ad altri. Si conchiude adun- 
que la validità del mio argomento 
per il durevole dritto della Padro- 
nanza pnneipal di s. Pio , viva 
nel djtto conleguentc tra i confi- 
ni della chiefa arcipretale ; onde 
fenza inciampo , termino il cami- 
no della mia apologia. 
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Il parlamento del 1721 elettivo 
di San Pio V in Padrone 
principale diArienzo, 
e de 5 fuoi Cafali. 


Die trigefimo primo nlenfis Ja- 
nuarii millefimo feptincentefimo vi- 
gefimo primo, in Terra Argentii. Ad 
prarces nobis faétas prò parte ma- 
gnificcrum. U. I. J. Dofloris Ho- 
nufrii Lettiera. 2. Jofephi de Nup- 
tiis Do&oris phyfici . 3. Carmini 
Migliore . 4. Thomar Pifano . 

Joannis Ferrara. 6 . et Michae- 
is de Lucia , ad prefens eledlorum 
& adminillratorum Univerfitatis di- 
fìx Terra: Argentii, & cafalium uni- 
forum & diflunitorum ; pcrlonali- 
tcr acceflimus intus claultrum ve- 
nerahilis monalierii s. Auguftini 
ejufdem Terrat , locum folitum prò 
explctdis fimilibus adlis ; Se dum 
ibi effemus , ins’enimus magnifi- 
cum U. J. Dodlorem Dominicum 
Antonium d’ Abbonante Guberna- 
torem didla: Terrx ,& infraferiptos 
alios cives ibi congregatos prxvia 
emanatone bannorum, & per fonum 
camparne more (olito : quorum no- 
mina funi, vidclicet : 

7. Marcus Vincentius Contegna. 

8. Magn. U. J. Do 3 or Nico- 
laus Rodetti* 

9. Magn. U. J. Doflor Agnel- 
li Carfora. 

10. Mago. U. J- Doflor Nico- 
laus Puoti. 

n. Magn. U. J. Dodlor Jofeph 
Talgione. 

12. Magq. Carolus Martenifi. 


13. Magn. Dodtor Phyfic. An- 
dreas Froggiero . 

14. Magn- Doflor Phyfic* Fran- 
cifcus Cimmino . 

15. Magn. Cafpar Puoti . 
i( 5 . Magn. Jofeph Papa . 

17. Magn. Jofeph Cemmino. 
iS. Magn* Notarius Francifcus 
de Bergamo . 

19. Magn. Notarius Francifcus 
Sacca vino . 

20- Magn. Nicolaus Romano. 

21. Magn. Laurentius Papa. 

22. Joannes Baptifta Martenifi . 

23. Odfavius Migliore. 

24. Jofeph Genovefe . 

25. Stephanus Bruno. 

2(5. Andreas Mattone. 

27. Nicolaus Giglio* 

28. Antonius Scarpato . 

29. Nicolaus Ruotolo. 

30. Martius de’ Lucia. 

31. Fabritius d’Ambruofi. 

31. Francifcus d’ Ambruofi qu. 
Cxfaris . 

33. Francifcus d’ Ambruofi qu. 
Jo: Angeli . 

34. Nicolaus Crifci. 

35. Jofeoh bolli. 

3 6. Nicolaus Agrefta. 

37. Nicolaus Laudata . 

38. Confianrius Laudato. 

39. Joanaes Fcfce . 

40. Jofeph Pefce . 

41. Jofeph Carfora . 

42. 
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4** Laurentius Carfora. 

43. Jofeph de Lucia. 

44- Auguflinus de Lucia. 

4^. Auguflinus de Rifi. 

4 6 - Carolus de Marzo . 

47* Andreas Graffia. 

48. Alexander Martone • 

49. Nicolaus Martone . 

50. Francifcus Porrino . 

51. Nicolaus Porrino. 

52. Alfonfius Porrino. 

53. Ignatius Giglio . 

54. Andreas Giglio. 

55. Joannes d’Ambruofi. 

5 6. Laurentius Arnone. 

57. Francifcus de Nuzzo. 

58. Jacobus Ferraro. 

59. Vitus Ferrara. 

60. Andreas Trotta. 
éi. Angelus Magliulo. 

61. Nicolaus Magliulo. 

63. Dominimi Ciuoffi. 

64. Auguffinus Porrino . 

65. Matthias de Lucia . 

66 . Jofeph de Lucia qu. Jo:Bapt, 
Et referente diSo magnifico U. J 

diflis magnificis Eleflis : dixit 


69 

6-;. Carolus Antonius Carfora* 

68. Martius Gifolfi. 

69. Jofeph Migliore. 

70. Petrus Migliore . 

71. Petrus Bernardo. 

72. Antonius Catorano. 

73. Nicolaus Ferraro. 

74. Hiacyntus Ferraro. 

7;. Fabius de Marzo . 

76. Dyonifius Villano. 

77. Antonius Villano. 

78. Francifcus Crifci. 

79. Didacus Cerrone. 

80. Antonius Crifci . 

81. Syl verter Ferraro. 

82. Petrus Angelus Vigliotta. 

83. Andreas Vigliotta . 

84- Jo: Leonardus Barbarino. 

85. Francifcus Sforza. 

86. Dominicus Loffredo. 

87. Francifcus Policartro. 

88. Simon Liparulo. 

89. Joseph Liparulo. 

90. Felix delle Cave, & 

91. Decius de Arnone. 

. Dolore Honufrio Lettiera, uno ex 


Signori miei, è ben nota a loro Signori la divozione di 
tutto queflo popolo verfo del gloriofo s. Pio Quinto, per le 
grazie che del continuo fi ricevono , mediante la iua interceffione 
dalla divina onnipotenza, e per la memoria che fi ha per anti- 
ca tradizione, che detto gloriofo Santo quando era in terra, fof- 
fe flato qualche tempo nel moniftero dell’ infigne Ordine di s. 
Domenico, che è nel noftro casale di s. Maria a Vico. Per lo 
che nutrifce defiderio, come reiteratamente ce nc ha fatto idan- 
za di eliggerlo, e deputarlo per noti ro fpeciale Protettore e Padro- 
ne di quella Terra (1). E volendo inclinare ad una si giuda di- 

L man- 


CO Querto è il luogo mentito per Padrone principale ; ma per un 
nel 1774. da i quindeci allertanti, fecondo Padrone, 
afferenti che s. Pio fu eletto , non 
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manda, Io proponemo alle Signorie vodre; perchè ci predino il 
loro conlenfo, e rifolvano quello Itimaranno più efpedicnte: ef. 
fendo neceffario di porgere fupplica alla Santi'à di N. S. Cle- 
mente XT. perchè fi degni effetti vamenre concederci queda gra- 
zia j dimando di offerirgli ogn’ anno nel di della feda libre fei 
di cera lavorata, in fegno della nodra divozione, e offequio. 
fhta propofitione audita , omnes deferipti cives infuniti cura diZis 
magnficis de regimine, unus po/l alium Jemotim tr in fccreto de 
more unanimi t er , tr nemine diferepante per vota fecreta fuffragave - 
runt , & eorum refpeZive affenfum & con/enfum fupradicla elezio- 
ni ac diZa annua oblationi pra/literunt tr dederunt fe remittente t 
quoad alia aZu explenda tifdem magnifici s de regimine, ad hoc, ut 
di Za eleZio in omnibus fuam fortiatur effeZum. De quibus prafati 
magnifici EleZi , requi fìverunt ut publicum conficere deberemus aZunt 
tre. Nos autem tre. Unde tre. FaZum ejl tre. Prafentibus oppor- 
tunis. 

Cartarum tneo cognomine per me jubfcrtptarum , numero quatuor 
prefenti indù fa ; ab aSis qu. Notarli Dominici Raggierò prtfens 
copia extraZs ejl : cum quibus faZa prius collatione concordate me- 
liori [alvo femper tre. *4Za fupradiZi Notarli qu. Dominici per 
me infraferiptum confervantur , tr in fidem J ignavi reqnfitus. 

Ltllius Morgillo Re gius & -djpo/l. Not. de .Argentiti. 





Editto 


DjgitizedJjy Gtìogle 



*fl 

Editto originale di Monfignòr 'Albini * 

Filippo Albini Patrizio Beneventano 
per la Dio grafia , e della Sede 
Apojìolica , V °fcovo di 
f. Agata de Goti , e 
Barone del Cajìello 
di Bagnoli . 

E Ssendofi compiaciuta la sacra Congregazione de’ Riti fpecial- 
mente delegata dalla s. m. di Clem. XI. approvare reie- 
zione di s. Pio V. in Padrone principale della Terra diArienzo 
noftra dioccfi , come dal decreto del tenore Tegnente. — Die quin* 
ta mefis aprili* milles. fepticen. vi gei. primo SanSa jfgatha ec . , 
pre fintata per admodum Rev. P. Litio rem Fr. Fenturinum Ma falli 
Priorem aSualem Conventus t. Maria ad Vicum Or dì ni s Predicato» % 
rum prò parte Cleri, Religioforum , & tleBorum Terra * 4 r pentii pe* 
tentem ee. , qua tc. , Can. Fifcbi Cancellarius sanila jf gotha 
Gotborum, — 

Ab univerfo Clero & Populo Terra ^ 4 r gentil sanila *Agatba 
Gotborum eleilo mi per s.Pio in Patronum prineipalem , sacra Rituum 
Congregationi bumiliter fupplieatum fuit. Et sacra eadem Rituum 
Congregatio attento quod bujufmodi eleilio fervatis fervandis , & 
juxta formam decreti s. m. Urbani FUI. die XXII J. Marti i 1630 
editi , falla fuerit.' dummodo altura Proteilorem prineipalem non ha- 
beant , eamdem confirmavit & approbavit • & prafato s.Pio F. fic 
in Patronum prineipalem eleilo, fervuta tamen conflitutione s. mem. 

Vrb. FIU. fuper celebratione feflorum edita ; prarogativat omnes 
sanilis Patronis principalibus competentes attrìbuit atque conceffis . Die 
15. Martii 1721.— F.Card. Paulutius prò — Prafeilus . — N. M. 

Tede f chi Epifcopus Lipari tanus sanila Rit. Congregationis secreta* 
rius . 

Jldefl Sigillum . 

La Evo* 
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E Volendo noi communtcare quella lieta notizia a i Reve- 
rendi Ecclefiallici cosi Secolari, come Regolari dell’uno, e dell’ 
altro fello, come anche a. tutto il dilettilfimo popolo della mede- 
lima Terra, e dar loro motivo di celebrare folcnnemente il gior- 
no della di lui fella, che farà a 5. di Maggio venturo, e cosi 
feguitare in avvenire, di precetto; ed al Clero di recitare l’of- 
ficio deU’iflelfo Santo, come di doppio di prima clalfe coll’ot- 
tava, fervata la forma della rubr. 8. api.- Col prefente editto 
ordiniamo che in detto giorno fi adempifca quanto fi deve, ed è 
prelcritto di fopra in onore del medefimo Santo; acciò polfa ef- 
fo Santo intercederci dal Signore le maggiori grazie, che fperar 
polliamo, e difenderci da tutti quei pericoli,- a quali colli no- 
fi ri peccati fumo foggetti . — E perchè in detto primo giorno 
5. di Maggio proffimo futuro, fi dovrà folennizzare con pubbli- 
ca e divota procelfione il polfefio di detta protezione con porta- 
re per la predetta Terra la llatua di eflò Santo; efortiamo tut- 
ti a concorrere a quelli atti di umile olfequio ad onore di elfo 
gloriofo s. Pio V.; poicchè noi, oltre l’indulgenza plenaria che 
vi. farà nella chiefa di s. Maria a Vico; ne concediamo qua- 
ranta giorni a tutti coloro , che interveniranno alla procelfione 
fuddetta.- Ed acciocché fia a notizia di tutti, vogliamo che il 
prefente editto , fia pubblicato tra le melfe Parrocchiali , ed af. 
filfo .nella chiefa arcipretale , e nel convento di s. Maria a Vi- 
co. S. Agata de Goti: dal nollro Vefcovile Palazzo — Quello 
di 5. Aprile 1721 — — Filippo Vefcovo di s. Agata . — 
A. Can. Vifchi Cancell. *AdeJl SigUÌum. 


L’ Atte flato della Parte contraria . 

D ie vigejìmo quarto menfts Julii mille/imo feptincenteftMo /e- 
ptuage/imo quarto. ^Irgentìi . Collitui ti nella nollra prefen- 
za il fignor D. Giufeppe de Nuptiis di età fua d’anni novan- 
tanove (:): il fignor Leonardo d’ Ambrofio d’anni fettanta- 

fei 


(1) Piò volte nel corpo dell' 
apologia fi è parlato con modellia, 
e riverenza di quello pio e oneftif- 
lìtno galant’ uomo : difpofto da fuoi 
noti languori di capo ad edere in- 


gannato : adenti i degnidimi figno- 
ri fuoi figli. Egli elede s. Pio V. 
per Padrone principale ; e ’l fuo no- 
me da lotto il nuro. 2. nel retro- 
fcritto parlamento. 
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fei (z) : AmbroGo Crifcì di anni ottanta : Domenico porrino 
d’anni ottantalei (3): Decio Saffo d’ anni fettanta : Lelio Crifci 
d’anni novanta: Domenico Antonio de Guida d’anni novanta- 
tré: Tommalò Diglio d’anni novanta : Aleffandro EfpoGto d’ 
anni i’ettanra: Antonio Sanzone d’anni ottanta: Ottavio Zitn- 

bardo d’anni fettantaiei : Carmine Nutariello d’anni fettanta* 

quat- 


ta) I.a traditone pili fìcura e 
facile ad averli e crederti da pode- 
ri è quella , che fi ha da padri , e 
da avoli o zìi ; e fe ne ricevono 
altra da altri , la vanno a rifcon- 
trare in quella propria , quale pre- 
ferirono all’altrui, il signor Leo- 
nardo d’Ambrofio fu figlio a Fa- 
brizio, e nipote a Fraocefco fra- 
tello di fuo padre , amcndue del qu. 
Celare d’ Ambrofio. Quelli non 
gli tramandarono 1’ afftnta tradi- 
zione ; perchè il padre lotto il num. 
31. e ’l zio folto il num. ja. co- 
me fi legge nel parlamento, elef- 
fero s. Pio per Padrone principale. 

Quindi neppure Celare d’Am- 
brofio, avolo del signor Leonardo, 
tramandò al padre e zio di effo 
Leonardo quella decantata tradizio- 
ne . Altrimenti ; cosi Fabrizio d’ 
Ambrofio, come Francelco fuo fra- 
tello prevenuti dalla tradizione ri- 
cevuta da Cefare lor genitore, non 
darebbero notati nel parlamento, 
quali elettori volontari liberi , e 
fpontanei di s> Pio. Adunque la 
tradizione di tutto e quanto collui 
depone , è falla ; ed in leguela , la 
depofizione del fallo fatta con giu- 
ramento in onore di S. Andrea , 
ogn' uno i’ appelli come meglio gli 
fembra . 

(3) In onore dello fleffo s.Apo- 
dolo ( che vogliono onorare colla 
Padronanza principale ) fanno la 


deffa falla depofizione con giura- 
mento •• Giuleppe Bruno , figlio 
del qu. Stefano Bruno, elettore di 
s. Pio V. Padrone principale; lot- 
to al num. 25. del retrofcritto par- 
lamento.— Matteo Migliore figlio 
del qu. Pietro Migliore , elettore 
come il primo; lotto al num. 70. 
dello (ledo.— Domenico Porrino , 
figlio del qu. Francelco Porrino , 
parimenti elettore di s. Pio qual 
padrone principale; recato (otto il 
nuai. 50. Quali dunque (ono i 
maggiori , da i quali il sig. Leo- 
nardo d’ Ambrofio, Giuleppe Bru- 
no , Matteo Migliore , e Domeni- 
co Porrino riceverono la tradi- 
zione di quanto depongono nell’ 
attedato ? Sarà dunque vera o al- 
men dubbia quella padronanza di s. 
Andrea, che vien (odenuta da utl 
fagrilego attedato ? Sarà dunque 
dubbia la padronanza principale e 
unica di s Pio, che viene podi 
indubbio datanti (pergiuri? Si po- 
trà dunque promulgare l’ intero fe- 
do dell’uno e dell'altro Santo, per- 
chè in fiubiit tutiot pare e/l tligen- 
daì Chi. promulga o il (olo di s. 
Andrea , o il foto di s. Pio ; può 
edere che indovinando il vero, non 
pecca . Ma chi promulgali amen- 
due , certamente pecca ; perchè uno 
de i due, certamente è fallo. Ep- 
pure tanto fi prattica , da qualcuno 
nel recinto di quella Terra e calali. 
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quattro: Giufeppe Bruno d’anni fcttantafei : Matteo Migliore 
d’anni fettanta : Crifcenzo Elpofito d’anni fettantafette , e Gi- 
rolamo d’ Ambrofio d’ anni fcttantotto , tutti di quella Terra 
diArienzo; i quali fpontaneamente, e con giuramento hanno di- 
chiarato e depolio in prelenza nolira, di ricordarli beniflimo da 
che acquiiiarono cognizione e dil'cernimento (4) , che in quella 
fuddetta Terra, s. Andrea Apollolo ( 5 ) titolo della chiefa Ar- 
cipretale di detta Terra è flato tenuto e riputato per principale 
Padrone e Protettore dell’ anzidetta Terra;, e la fua fellività è 
(lata lolennizzata con (Iraordinaria pompa , con concorfo di po- 
polo , e con fervorofa divozione di confeflione e communione , 
e lo lidio hanno veduto che pratticavafi da’ vecchi Cittadini [ 6 ) ; 

e da i 


(4) Quando colloro giunterò agl’ 
anni della cognizione e del difcer- 
nimenro , non trovaronli cacciati 
di cala paterna, o in mezzo alle 
piazze, o entro le forelte, ma abi- 
tando nelle cale o de’ loro geni- 
tori , o de’ loro avoli , o de' loro 
zìi ; e quelli avendo eletto s- Pio 
V. per Padrone principale , a teno- 
re del decreto; cioè perchè non v’ 
era altro anteriore Padrone princi- 
pale , non potevano conofcere e 
dilcernere altro da quel che cono- 
fcevano e difceraevano i propri an- 
tenati . Laonde colloro attedino co- 
le tali , affinchè & Andrea (ìa tenuto- - 
non attedino , che s. Andrea era te- 
nuto e riputato per Padrone prin- 
cipale. Né la pompa e’i concorfo 
( che dicono etti ), quali formava- 
no la folenniù del fello , badava- 
no a formare almeno il s- Padrone 
fecondo . Altrimenti tutti i Santi io 
tal guifa celebrati farebbero alme- 
no fecondi Padroni . Se però fi ri- 
cordartelo meglio del culto di s. 
Andrea nel 1711; e rifletteflero 
alla indudria dell’Arciprete del 49. 


e de’ fuoi fuccertori in promuover- 
lo, e per qualGvoglia canale in far- 
lo crefcere , direbbero che prima e 
dopo il 17Z1 s. Andrea non ebbe 
quedo culto; e il culto prefente 
comunque procurato, è un effetto 
della emolazione . 

(5) Quedo termine che involge 
una ragione fpremuta dalla mente 
di uomo dudiofo, non poteva aa- 
fcere dalle menti di limili attedia- 
ti ; quali dovevano attedare con 
termini propri della loro capacità , 
per farli credere veridici e fponta- 
nei; ma il fabbro dell’ arredato in 
quede paltò per foverchia premu- 
ra , ha mancato anche nell’ arte 
follia d’ ingannare i fuoi compatrio- 
ti: ponendo termine affai innatu- 
rale ne’ labbri degli attertanti . 

( 6 ) Ogn' uomo eziandio il piò 
femplice non può credere quel che 
i 15 arredanti depongono di aver 
veduto e udito da’ loro maggiori , 
fe novantuno elettori di $■ Pio V., 
tutto il clero fecotare e regolare 
una coll’ otTemntilfimo Vefoovo ; 
nel 172 1 non il videro, né 1’ adi- 
ro» 
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t da i medefimi hanno intcfo che i loro maggiori fempre ave- 
vano Rimato c riputato s. Andrea ApoRolo per Principale Pro- 
tettore, e Padrone; e che pratticavanfi li Redi atti di follenni- 
tà e di divotione . E che quantunque da circa cinquant’ anni 
addietro li foflp cercato ed ottenuto s. Pio V. (7) per altro 

• -• Pa tiro- 


ron da’ loro maggiori . Altrimenti , 
per dare fede a limili 15 allettan- 
ti , infogna confettare che tutti i 
numeroG e intigni perfonaggi con- 
cienti alla elezione di s* Pio 
V. in Padrone principale, fottero 
flati o ciechi e (oidi a nativitati : 
o non curanti delle anime loro , io 
materia grave . 

(7) Quello è l’ atte della rota; 
quello è il punto a cui lì aggira 
tutto 1’ attellaio. Ma quello è fal- 
lo . Primo perchè il parlamento lo 
elette , non per xm altro Padrone, 
ma per un Padrone principale , co- 
me colla dagl’ atti di Notar Dome- 
nico Ruggiero, che qui innanzi 
ho (laceramente traferitti . Secon- 
do perchè per Padrone principale 
fu cercato alla S. C. de’ Riti. Ter- 
zo perchè da quella per tale fu 
confermato e donato all’ univerfo 
clero e popolo che cercollo: come 
l’uno e l’altro coda dalla copia 
del decreto , autenticata da Monti- 
gnor Albini con Tuo proprio ca- 
rattere e flemma ; e dal Canonico 
Vifchi fuo cancelliere . Quarto per- 
chè l’editto originale del Vcfcovo, 
proranlgollo per Padrone principale 
e per tale lo fe promulgare nelle 
mette parrocchiali, un mefe prima 
del pottetto.— Il dire s. Pio V. 
altro Padrone ; è 1 * illetto che il 
dirlo fecondo Padroae : il che è 
una menzogna : e il dire, che 


per tale fu cercato e ottenuto; è 
l’ ifteflò che invitare U fiudiofità 
di tutti a ricercarne il rifeootro 
nel parlamento, nel decreto , e nell’ 
editto , per efferne convinti di men- 
zogna . Quello mentire, e infieme 
additare i teflimonj della verità , 
che gli difeuoprano per mentitori , 
è un fare affai nuovo e inudito da’ 
fecoli. — Or dica ogn’uomo, qual 
fede predar C deve a tutto 1’ ac- 
teflato, che mentifee con giura- 
mento io un patto che dipende non 
dalla relazione altrui , ma da i 
proprj occhi di chiunque fa leggere. 
L’ atteftato fotto gl’ occhi di tutti 
fcrive , che s Pio fu cercato e ot- 
tenuto ( cioè dal Parlamento , e 
dal decreto della 5 C. de’ Riti ) 
per altro Padrone ( cioè per fecon- 
do Padroae ) . All’ incontro il par- 
lamento , il decreto , e l' editto fora 
to gl’ occhi di tutti fcrive l’elezio- 
ne , la dimanda , la conferma , la 
promulgazione vefeovile e parroc- 
chiale ; e l' intimazione del giorno 
e della qualità del pottetto dis.Pio, 
Padrone principale . E’ perciò una 
menzogna viGbile, che non merita 
credenza , nè a fe nè al reflo dell’ 
atteflato . Eppure 1 15 giuranti 
hanno lo fpirito, in faccia a tutti 
coloro che tengono occhi da leg- 
gere i fpergiuri , di chiudere con 
quefte cefali la loro drpofizione . — 
£ cuti tjfi aiutanti hanno nt/ejfa- 

to 
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Padrone dì quella fudetta Terra ; niente però fu diminuita la 
.colante opinione e venerazione verfo s. Andrea A portolo, come 
loro antico Padrone e Protettore, pervenuto ad efli attetanti da’ 
loro antenati . E cosi efli atteftanti hanno atteflato e atteftano 
in loro cofcienza; promettendo la prcfente ratificare in prelenza 
di qualfìvoglia Giudice, ufhziale, e magiflrato • e perciò ne 
hanno giurato. 

De qua quidem ^ftteflatione , modo quo fupra fatta , J latini 
requi/iti fuimus , ut de pradittis omnibus publicum conficere debe- 
remus attum. Nos autem &c. unde &c. 

Prtefentibus Opportuni t ^ 

Eflratta efl prefens copia ab *Atiis meis , cum quibus , hcet 
aliena manu fatta collatione concordai ; meliori femper fulva ; & 
in J idem . 


Ego U. J. Dottor Hieronymus Carfora ab èr- 
genti o publicus & Regia autb. Notarius req. 
J ignavi . 

*4dejl Signum 


N. G. 


Carfora 


te t alteflar.o in loro et fattizi ; 
promettendo la preftntt ratificare in 
prifenza di guaiflvoglia Giudice , 
uffizio le , e magiflrato ; e perciò ne 
hanno giurato.— Ma fe ( io li ri- 
piglio ) ma fe alla prefenza di 
qualfìvoglia giudice , ufliziale , e 
magiflrato comparirà ancora il par- 
lamento di fi. perfone affai piò 
qualificate , che le perfone degli at- 
teftanti f Se ancora l'editto origi- 


nale del Vefcovo? Se ancora la 
copia autentica del decreto della 
S. C. de’ Riti? Il fabbro non cre- 
deva difeoverta la fua magagna . 
Gli atteftanti non credevano fperi- 
mentarfi innanzi a tutta quella ter- 
ra fmafcherati. Ma il cielo non 
arrife a i loro difegni. Nè Melerà 
impune ogni oftinàto refrattario 
della verità, che oggi da me fe gli 
è manifeftata . 
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